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ISTORIA 
! DE 

L~ IMPERADOR .. 
. DE LA CINA 

'Pl{,ESE'l{T.AT.A 

'AL RE DI FRANCIA 
l>al 'Padre 

' GIOVANNI BOVET • 
Della Compagnia di GEsu' > V V. l 

Miffionario de la Cina . i\ !\ 
Tra/portata dal Francefe nell'Italiano .JJ 

DA FRANCO CISNOC I LIO:. Ff" 

IN PADOVA , M. DCC X. 
Per Giufeppe C0rona. 

Ad inflanza di Alvife Pavino. 
C(Jn Lfren-:._a de' S11periori, e Prh1ilegia, 
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AVVERTIMENTO 
ddl' Autore . 

A difi~fi'{:om poco fa-vorrpo..;. 
le det noft,o Secolo , coflu
matoa dubhitare sù la mag
gior parte delle cofe, quali, 
raccontano quelli , che ritor• 
nano da 'f'aefi lontani , pare, 

che dovrebbe metter apprenftone, cbe non 'l1e
niPe dat4 a quefte Memorie, tutta quella cre
den'{tt, che mefita l'efatta fedeltà > con cui. 
fono fcritf e. 

Ma com~ non contengono , fc non cofe 11edu~ 
te dd, noi co\ao/lri occbj, e conofciut'c per cer
tiffime, ofo di prefumere, che il pubblico ci 
faràgiufti'{f a di riguardarle con occhio cfiJJerfo 
daq14el/o, con cui guarda le R$la'{_ioni ordin_a
rie : e che non mi crederà sì temerario, che 
.,,oglia ofar di pl'efcntare ad un Monarca una 
cofa, la quale non fìa efattamente llera, e che 
farebbe cap.ice, di pro~ocarfi contro il giufio 
[degno di s. Mat/tà, e di farci p~rdere nel tem
po mede{imo la grazJa del m.1ggio;· Imperadore 
dell'Omnte. 

Opponga dunque ciò, che "'"ole qualfificr'{pi· 
rito di contraddi~·one, per render {ofpette que· 

A 3 fie 

() 
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(j 
fte Memot·ie. La ,,erità incontraflabile di tut"8 
to ciò , che contengono , çi mette al copert~ 
da tali colpi sì qu~, come nella Cina; nè al .. 
tro ci può darp na, fe non il non al1er piiì am~ 
piamente palefato cofe,, cbede-vonom·olto pia• 
ce"M ad ogni perfona 11erament~ zelante per la 
propaga7Jon detl" Fede . .-

, . 

RI· 

! • 

. ' 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. \ 

RliltATTb 
ISTORI CO 

PELV'. iMPERADOR 
della. Cina 

R. E~: 

SIRllj 

ll
L ritratto, ch'io in oggipren. 
do la libertà di prelè'ntare al· 
la Maeftà Voflra , è ficura· 
mente la cofa più rara, che 
fin ad ora lia fiata quì traf .. 
portata dall'Oriente. Le me
morie de' paefi, 6 de' tempi 

andati trattano pochi foggetti ,/Che liano (mi 
fia perrnelfo il dirlo) più degni della vofira cu. 
riofità , e r.elJa voftra attenzione. Bafta che 
l:J.iiefio fia il ritratto d'un Monarca. 

. A i . IGe· 
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8 . Jfioria a~u' lmpcriàor 
·1 Gefu!ti , çhe V o llra MaeO:à hà inviato; 

gi~ alcuni an11i, fonp reflati maravigliati di 
ritrovare nell'efirernità della Terra quello , 
eh~ non ave.vano fin'allora veduto fuor de.la 
Francia, cioè un Principe, che come Voi, 
SIRE , unifce ad un genio tanto fublime quan• 
to fodo, un cuore ancora più degno dell'lmpe. 
rio, çh ·~al pari pa'1rone di sò fieilo, cQrne dc;' 
fuoi fudditi , ugualmente ador<1to da fooì po• 
peli , e rifpettato da fuoì vicini, che non 
ofi:anic fia sì toloriofo nelle fue grand'imprete, 
ha ancora p;µ v~Jor , e più cQndotta, che 
fortuna: in una parola, un Principe, che 
ri.cevepdo nella fua Perfona la maggior parte 
dì quelle gr_an qualità , che formanQ gl•Eroi, 
{;irebbe il Monarca piì1 perfetto, che da gran 
tempo abbia regnato fovra fa terra, fe il fuo 
);legno non concorrelfe c,;on quello di V oftra 
M.11eft~. 

Per elfer egli ancor impegnato nell'infelice 
ftato del Paganifmo , trovali fproveduto di 
quelle eminenti prerogative, fonza di cui tutte 
l'altre ql.lalità Reali niente hqnno nè cli vero, 
llè dì fodo : pur nondimeno fi può dire, eh' 
egli in un certo modo fe le rende.proprie, per 
l'alta fiima,che ne fà, per il piacere, che pren
de di vederle apertamente pubblicate da Noi, 
e per la fperanz;J , che ci dà la fua condotta già 
quali mezzo Crilliana 1 ch'anche il C:elo fi 
d~gnerà di favorimelo . 

lmp~rcioccbè le felici difpofizìoni, cbe Dio 
gl'h~ poflp peJ cuore, per inez:?o delle fcienie, 
e delle belle ?rfÌ , e dell'.1ffetto , c;he quefto 
:Pri11cipe mofira ip riguardo alla Relfgione, ci 
fanno arrivar a' vrcfagirc, che f11rà forfe un 

gìor·· 
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'Oclla Òn1; 9'"' 
giorno il difi-ruttore dell'Idol:!tria nella Cina~ 
per a{fomigliare p1Ù da v icioo a Voftra Maem .. che hà pofto la fua principal gloria nell' 
abh.1tt~ re J'erefie ne' fooi Stati , e nell'efien· 
dt' re la Religione dappertutto il Mondo. 

Che fortun1' , S1u , del voflro Regno, fe 
la lt;ma , che le noflr'Arti, e le noflre fcien
ze arr i vate al colmo della loro perfezione fotto 
la protL zione di V ofl:ra Maefl:à , banno if pira
to all'lm perator della Cina a favore della no~ 
ilra Sa1H a Rel igione; doppo aver fatto cono• . 
fcer a Cinefi la fuperiorità, ch'ha l'Evangelio. 
fovra la cli loro vana Filofofia, porti final· 
m~nte sì elfi, come il loro fovrano a fotto
mettervifi , ma lgraclo del!' orgoglio natu raie 
di quefli Nazione, ch'averebbe ièmpre ere-

, ' òuto di tener lume fufficiente per rifchiara-r 
tutte !'altre. 

Ecco adognimodo le t'ran fperanze , ctiie 
c1evono far concepire (primi tratti dell'l
ftoria di quefio gran Ptincipe . E l'unica 
cofa , ch'io abbia a temere, prelentandovi, 
SmE, il fuo Ritratto , fi è , che il vennello 
del Pittore non faccia torto all'orit>inale. 
Ma fc i delinearrcnti non fono sì -perfet
tamente finiti ' voffo nondimeno afficurarc, 
che fono fedeliflìmi : e che l'accoglienza fa
vorevole di quefl:o Monarca non ci hà tanta 
abbagliati, che manchiarro dal rifpetto dovu-

' to al vero, ed alla M2efià VoHra, in una 
!l"lateri;{, nella quale fi tratta de' veri interef
iì dell'Evangelo, che non fono diflinti dil i 
v oHri . 

L'IMPER.\DORE, ch'ogg!dì regna nella Ci. 
ua, ed in ltoa gran parte della Tanaria,chia

mafi 
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'i ò Jjforia dell' 1mperatÌor . 
thafi CAM·.Hr, cioè Pacifico. Egli è Figlf• 
tiold , e fuccefforé di CtN-TCHI Principe 
Tartaro della ll:irpe', o .della Nazione delli 
Man1cheu , che partit~ dalla Tartaria Orien
tale, vennero a fiabiltrfi nel paefe dì Leao
tung, fìtuato al Nordefi dc::lla Cina;· e con
qui~brono poi tutta quella gran Monarchia 
verfo la mec~ di que!to {ècolo. 
~iéffo Principe è di prefente' nel 44. a nncj 

della lua età , e nel 3 6. del foo Regno. Non 
ha niente nella foa pérfona 1 che non f1a de.o 
gno dd Trono i che océupa; Ha l'aria Mae. 
floia , 1a fra tura proporzionata; e ché iÙpe
ra la mezzana i le fatteìzé dél, volto regola. 
ri , gfi occhi vivi, e· grandi più che il comu..: 
ne d111Ja fua Nazione;- il rtafo nn pp'co aqui
Jino ' è rotondo· vérfo la punta ' ed alcune 
orime lai dateli dalle' varole, non fminuifco
no punto la grazia , che' rifplerrde' in tutta 
la fua perfona. . . . 

Ma Je q uali·tà dell'anima di quefio Priri
cip-e fu perano di gran lunga queJJe del Cor
po . Egli è nato col più bel naturale del 
mo11d0' : ha lo fpirito vivo , e penetrante , 
la memoria felice , un ampiezza di genio ; 
che forprende 'I una coffanza d'animo alla 
prova d'ogni forca d~ccidenti, e tanta pro
pria a formar grand' imptefe 'I che a condurle, 
ed " terminarle . Tutte Je iùe inclinaziòtii 
fon nobili, e degne d'un gran Rè; i dt lui 
popcJi non ponno abbalhnza ammirare il fuo 
amore per l 'equità , e per la giuftizia, la foa 
tenerezza paterna per i fuoi fodditi, Ja foa 
propenfìone :illa-vinù, ed a tutto ciò, che 
detta la ragion(, ~ l'alfo)uto 1 irnperi0, che 

tic-
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Della Cin1; 11 
ti'ene fovra le foe paffioni , rendendo viè 
pi~1 attonitò chi conlìdera in un Moliarca s'ì 
occupato tanta applicazione ad ogni forta di 
fcienze , e tanto gn!lo delle belle Arti. 

~ieA:e sì gravi qualità' appenct nafcenti ,. 
e che fi ièo~evano fino nella fua infanzia , 
obbligarono l'lmperador fuo Padre a dichia
rarlo fuo Succeffore col preferirlo a tutti li 
fooi fratelli•' non ofiante· la debolezz:t della. 
fua età·; la coqdotra di quefrO' Pri'ncipe giova
ne ben prefio fece onore' alla faggia elezione"' 
di quello· , che lfaveva nomi11ato ~ 

In fatti da che fù ftabilito fol Trono, non' 
pensò, che a rendcrfr ugualmente caro alle· 
oue Nazioni; a cui dovcv~ comandare , a p• 
plicandofi a tutti gli efercizj ftimatì' da Tar_. 
tari,. pere be difpongono alla· guerra:, e· col• 
tivando le Sciente, delle qnali i Cinelr null:i 
più {ìimano . Pe gl'efercizj• cef corpo; tofio· 
diventò sì deftro , che· non- v'era alcun· Si-· 
gnore, il quale l'uguaglialfe ~ Sci mando i Tar-· 
uri tanto la forza, quanto> la deftrezza, re. 
.flano inc-antati nel vedere-, che in Hl tta: la foa 
Corte non vi fia alcun Signore , d1e pofi'a 
piegar l'arco,. di cui egli fi ferve, nè maneg
giarlo con defirezza fimile'. Tira quali ugual-· 
mente bene colla mano manca' , che collar 
òeffra, sì à piedi, come a Cavallo,. O'fetma• 
to,. b' corr.endo a briglia fciolra; e non fal
la quaft: mai a tirare a gli Uccelli , fian di 
volo, o fiano termi . Hà imparatO' a mantg_~ 
giare qual' fi fia forta d'arme-1 fino di qad
Je , che più non s'uf:rno . Non gli ~ meJio 
famiglia•e l'ufo deJle noflre Atme da fuoco, 
che quello dell'arco, o della balelìra: Beq• 

che 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



n lfloria de/J' lmperador 
che paja, che i Tartari liano nati per llar a 
Cavallo, hà faputo quefio Principe d.ifiin
guedì da gl'altri. Vi flà perfectamente be
ne ; è defiriffimo nel Corfo, non folo ne' 
luoghi uniti, ma ancora n1:' fieffi luoghi di
fuguali, tanto nel talirc, quanto nel d;fcen
dere. 

Il maneggio dell'armi ·, e tutti gl' efercizi 
militari non gli difrurbano il piacere della 
mulìca. Stima fopramodo quc!Ja d'Europa, 
di cui ama i princ.ipJ , il metodo, e gl'inftro
menti . E fe le fue R.eaii occupazioni gli per
mcttelfero dì follevarfì più f pelfo col toccar 
i noftri firome nti , lo farebbe con tanta fa
ci lità~ e perfezione, cpn quanta egli tocca 
la maggior pa1 te de gl'infiromenti Cinefi, ·e 
Tartari , à quali dai primi anni della foa gio. 
ventù gli è ftato permeffo d'applicarfr. 

Mà percf\e l'arte del regnare è la prind
pal qualità d'un Sovrano , perciò a quefia 
ebbe fempre più d'inclinazione. Quando non 
aveva che IS , o 16. anni; il fuo primo ~i· 
niftro,ch 'era il più potente de' quattro Rettori 
dell'ltnperio , ftabilìti da fuo Padre , acciò 
governaffero nella fua minorità , ab111àva. 
talmente del {uo potere , che faceva J>ÌC3ar 
fotto di sè li .Principi del Sangue, e tucti i 
Tribunali fupremi , di maniera cbe non fj 
ritrovava alcuno , che ofaffe di contradir
gli . Ma l'Imperadore, benche giovane, eb
be coraggio fufficiente per prender da sè fiefio 
la rifoluzione di far trattenere quel Mìniftro. 
fece chiamare i primi Principi del foo San. 
gue , ch'erano•del Configlio dell'Imperio; e 
doppo a vere rimproverata Ja di loro viltà , 

di 
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Della Cinti; 11· 
<li fofferir !e ingiufiizie , che quel M.nillro 
commetteva nel Governo , f enza rimedi·at· 
vi, e fenza avertitnelo, ordinò al Prefiden. 
te del Configlia.de' Principi f d'andar in quell• 
ifiante ad impadrenlrlì della fua perfona ~ il 
che fù tofio efequito. Gli fece poi fate il 
fuo Proceffo: e convinto il Minifiro J'u11in. 
finità d'ingiuflizie , lo condannò a motte'; 
ma avendo dimandata,ed Ottenuta l' odienza, 
f.:ce vedere le cièatrìci delle piaghe 1 che ave• 
va ricevute per faivare la vita all'Imperadore 
TAtTSV. Quefto Principe fù padre di CuN• 
TCHI conquiftator della Cina, e regnò di là 
defla gratt muraglia nel Leno-t0ng in quali
tà d'Imperadore Avo di foa Maeflà , ed otte• 
21uto-lz vita in conGde·razione delle fue ferite, 
e de' ferviggi prell:ati ne' due Regni preceden
ti. La fentenza dì morte fù cangiata io una 
prigione perpetua , dov'cgli terminò i fuoi 
giorni. 

A vcodò incominciato l'Imperadore fino da 
quefio tempo a tenere le redini de.I fuo Im
perio , s'è poi applicato con tanta diligen• 
2a al Governo , ch'hà ièmpre voluto effer in· 
formato di tutti gl'affari , e revolarl~ da sè 
medefimo doP'po d'aver intefo Ji ièntimen• 
ti de fuoi Minillri , e dcl foo Configlio. In 
td maniera s'è egli acq~ifiata una facilità sl 
prodìgiofa per iJ governo delfo frJto, che i•l re. 
gol~re tamo nmnerod'afl-àri sì differenti, che 
pafiano in un lmprro sì vaHo, e che 1ì porta. 
no tutti avanti di lui, anche i meno confi~. 
r~k>ili '·pare che non gli ferva fe non per un 
d1verume11to. . . 

Qgni giorno a1 levar del Sole dà ordinaria .. 
men• 
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. 14 Jfloria dell' lmperiJor ,. 
,mente udienza a tutti li Tribunali fovrani di 
Pekiu, i principali Officiali de' quali vengo .. 
no tutti affierrie a prelentargli le di loro richie· 
-fie. qaandc gli affari fono di qualche conle• 
guenza, avanti di dar regola li rinvia al Trl-

, buna! de Co'aj, che fono pr.oyriamente li Mi. 
_niftri dell'Im.liero • Dopo aver quefi:i efamina. 
to gl' affari , ne rendono ~onto a fua Mae .. 
1\à , e notano il di loro fentimento in fcritto. 
Dopo di "JUetlo l'Imperadore decide egli folo 
conforrn~ ~iudjca piì1 a propofito: non aven. 
do alcuna forza, 11è a)çpn ~ffétto j) ièntimen
to d';tlcun Tribunale, nè meno di quello de' 
Miniflrì, »del Configlio .dell'lmpero , fe non 
~ approvato dall'lmper.adore , 

Oltre al tempo della mattina, in cui d~ u. 
dienza, in tutto il rimaJlente' della giornata, 
v'è un Uomo-d'abilità, e d1intelligenza delli
nato ~ ricever i Memoriali, che vengono pre
jentati a fua Maefià fovra gl'affari, che fov
pgiungono , e per afcoltar quelli, che hanno 
qualche cofà da fargli fapere folamente a boc
,;:a. Q.uefto Offi!:ialev~ di fubito a renderne 
f:Onto all'lp1peradore, e ne porta la rifpoHa, 
purcbe ciò. fia di perlon.a, ch'abbia dritto d: 
informar J Imperadore mtorno a quelJe tait 
K;ofe 1 mentre gl'ahri non farebbero afcol
iati. 

Ogni volt!! che l'Iniperadore efce di Pekin, 
P.er ~ndar ,allaçaççia, o a qualch'alcra parte, · 
fe ac~ade, che qltakae opprelfo dall'ingiufii
zia de Mandarini , venga ad afpetcarlo sùla 
firada , per prefentargli qualche richiamo 
contro di quelli, ed implorare la giufiizia di 
!ua Maefià, bifta, che lì metta i11ginocchio-

ne 
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, . Della Cina. 15 
11e ln qualche paffo clel camino per dove deve 
pa1fare l' Imperadore , tenendo la fua fuppli~ 
~a aperta nelle mani, poiche quello Princi~ 
non manca d'ordipario in tali occafioni d'or
dinare a qµalche confidente d'ipformadi dell' 
affare, e Se lo merita, d'efamiparlo: e fe li 
Mandarini ritrovanfi colpevoli, li fà riporo
famente punire. Ufaani;ora dell'arte per ~i
fcerner quelli, che gli prefentano le fue quç. 
relle per paiuone, da quelli che lo fanno per ra
gion·, e per neceffit4. Ecco una maniera, di 
c.ui s'è fervito molte volte con buon fuccelfo. 
~famipa J'ima , ~ fa maniera, con cui gli ft 
;approlijinapo, fe )p fanno con quel rifpetto, 
~h' è dpvµto alJa Sovrana Mflcfià, e fi çotlten -
~ano di te~erfi umilmente in pinocchio in u~ 
Juogo mediocremente difcofto, con la fua fup
plica in mano, li afcolta con tutta bontà ; mà 

1 fe k mçttopo, per così dire, in imbofoata yi-, 
- t~ni al c;l~ino, ed efcon~ l>rufcamente quan

d egli pafla, pon ne~ cflfo, meno a,ncora ;lf
'çolta 9uelli, ch'etlendogli proibito dalle ~nar
<lie d':spproffimarfi gettano dç' gr;m gridi, ç ad 
alta voce domandano giufrizia: avçndo que
fto Principe offervato per ifperienza, che per 

J c:>rdinario è la paffione ~ che muove quefia for
ta di~ente. ~onvuoleperò,che fi maltratti 
nelfuno di quelli, che vengono a prefent;tr le 

I fue fuppli~pe, perçhe non perda interament~ 
I il rif petto, per lafciarc una pkna libertà ad o

gni forta di perfon~di ricorrerà lui' e di rite-
' pt:re nello fleffo tempo li tv.f andarini nel loro 

dovere, per tema , che qualcheduno non ven. 
ga a prefentare tali fuppliche contro di loro . 
Jn fatti abbiamo vedvto molte volte de Maq,. 

da.-

• 
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• • t6 1f1oria Je/1' lmperAdor. 
clarini conuderabili' anched1 quelli' che vii\. 
s'avvicinano alla perfona dell'Imperadore 9 

che accufati in tal form11 , hanno perduto lè 
cariche, e fono fiati rigorofamente puniti fe .. 

. condo che meritava il fuo falld. 
· Non foloquefi'lll1peradore non hà mai avu
to de' favoìiti, da ql1ali !ì lia latèiato governa. 
re, mà anzi figovérha talmente da sè ftelfo ' 
the non v'è perfo.rta in tutto f !.mperio , 13 

· 

qual ofidi parlargli fovra di qualche affate, fe 
tion è di fua giurifdizione; o s'egli non ne di
manda il fuo fentimcnto. Per altro tanto e~li 
~elfo è fecreto, ed impenetrabile ne' fu o i diiie
gnl , éhe più che vi fi a vicina, pili lì fcorge-
eOer difficile il penetrarli . Hà per coftume di 
pigliar molte informazoni sù d'ogni afl:are ,che 
lo meriti~ e di farl)e far di fecrète da differ~n· 
ti perfone, nel mentre che li Ttibunalì ne 
fanno di publiche. 

A11che nelle audien:z!e particolari interroga 
molto , e rare volte s'inoltra a dire di prìind 
lancio il fuo fentiroento. Afcolta tutto ciò, 
the fe gli dice ~ per penfatvi poi a tutt'agio, 
ed ì difficile di ritrovat un Principe, che più 
rifletta l1 tutto ciò, ché vede,. èch'inténde, 
che fappia meglio dìffimnlare ciò, che penfa, t 
quando bifogna, e che fia più padrone del fu~ 
fecretò, è ddle fueparole, quanto lui. 

Hà una memoria tanto felice , che lé mini· 
me circofianze degl'affari , de tJuali gli fi è 
far lato una volta, e e he bà aièoltato con qnato , 
che applicazione, ed i nomi ftefli dellé perfo"' 
ve, che hà veduto folamentè in p.alfando, gli 
:reftano fempre ìmpreffi nello fpirito, e la mol• 
siu~djnç ~eg1'affari >. di <mi egli ne prend:è da 
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~ ,. . beÌlti cH1à; . i1 
s~ !\:élfo la èO?.niziohe, e l procedere ~e I tt>itl..: 
po, non fono caµacì di fargli pér<l~fe ht ricN~ 
danza . ~efto l'abb1à11)Ò lpèilÒ provato not 
medeflmì, ed anchè 11 l}adrè Varb1ell, a cui 
atcadè Liii giorno cofa n.òho f:ngu lare in qu('· 
fio gcnete. In un viaggio; t:Ìl 'egli fecc: rnn.:g.; 
gia11do l'imperadore, gli dimamio Sua Mae~ 
frà come fi chiamava ~~Ila fua lingua ~~tt.1ral~ 
un certo uccello da eflo \'CdLHO, eJ 1\ ai ètU 
nome Fiamlng~ il Padre gle l'ave\'a già: ctctco 
rnold anni innanzi. li p;1<lre 1chc ~·e:ra crimen.; 
;;icatò parte della fua lingm1 naturale, non po·· 
tè più faHi fovvenirc ìf noine Fiamingo di 
quell'l1tcello, ch'era tnolto bizzarro . Vlm· 
~ei:ll.dorc allora lo dtfl~ luì, e gli dirti<1n~ò poi 
fo tale veramentcer:t il nome di quell:uccel~ 
lo? Fli allora cHè il Padre Verbiefi refth tra
fecolato, non tanto 11er ~ìlerfi dimenticato m~ 
vocabolo della f\1~ lingua naturale , quanto 
per vedere ' ch'ìt1 capo a tauto témf)O quel 
Principe ancora fe lo ricordava, 

E' qhefi'o Pi inèipè tÌllil1tnte penetrante~ 

I 

ch'è ben difficilè il traveftirgli là verità, fen
za che fubitb egli non iè n'accorga. Tanto 
ancdr hà dì buon fenfo naturàle, ed il giudizio 
sì fodo ~ che mai manta dì pigliar il partito pi\i. 
giufto in tutti gl'affa:i dobiofi~ di maniera che i 
più abili de fuoi Mioi!l:ri confeisano , che 
tuttò il bnon fucccflb degl'l!ffari è pii1 do-vut<> 
ail'iftrnzione chi egli dà, che alla ·di loro pro. 
pria indufiria. Si fono véduti dégl'eferopj con
.fiderabili , tal'1to nelle differenze , ch'egli eb
be cò Mofcoviti ,qu:rnto11clla f5ace,ch'hàfat
to poi trattare cou cffi. Effondo queili per la 
maggior parte genti groffolane:. 'he hanne roa-B nic~ 
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I 8 Ifloria dell' lmper4rJor 
n iere, Jequali non ifpir.ino mol~a fiima pc~ I~ 
foe pedone, ~ cp~ per altro il di loro paefe ~ 
molco lontano d;l P~~ing, perciò le loro for
ze non fopo temute, ~l)zi riè meno Janto co. 
nofciu~e , qu!into ba{b Pl!r farne conto. Nel
la prim.a /\ mbiifciaca però, che fecero a q..1e
fla Cprte fotto il Regno di CHUN-Tçm pa
dre d$!,i'lsnperaJor~ rcgnapt~, non fi volle nè 
a11chp atèoltar li . · · 

V edenclofi, che faceyano diffic;~ltà di fotto
metterfì alle primonie riverenti, .alle guaii {i 
v oleva obq,ig<q:li , come porta il çoftumt> of
fcrv~~o in ' r igu!lrc!o oi !-JlÌel)i, che ~engopo a 
far pmaggio ~ suefia c:or~e' fnrono còfireni 
di ritornarfene con le fne lettere ' e con i fuoi 
prejènti'; ·~PPPP d'avèrlj t~pµ~i ri1Ìchi~1(ì 1DOl
to, temµo , l~n;ia ~aiè,ia~Ji la Jiper~à di ved~re 
pe 111e11p la ç!cià , ne d1 comupicar~ coa p.~r~ 
(qna a'Jp111a. E pa quefl:o fi priginò la guerra , 
che P9i fecero copti<;> ~1'?-kuni Tart~ri fuddi~i 
pi qi1~{èp Imperio • 

· · ~ench~ l'J111per;1dor ~'oggidj ;ibbia µguale 
mo civ o di r.on tem~rli , il q4e)lo çhe a vt:va il 
f.uo f recdfore : nuJladimeno perçhe potreb. 
bero incomodare i fudditi ~ell'lmperfo, che 
ne fono vicini, hà voluto Sua Madl:à trattarli 
bc::ne m ogoj ocç?fion~ pe~ il npç>fç> dç fuoi f ud" 
diti. . . . . 

Se ne prefontp una già alcuni anpi , che 
quello principe nç>fl fi faièiò fcappar~. Prefo· 
ro le fue Truppe a i:lifèrizjo~e upa f orte?za 
fabb:·icata da · M'pkoviti pelle T ~rre della 
Tartari a dipe~d~me dal f1.19 I !llpçrio. li) vece 
di far morire, conforme il barbarn coflume 
di qud .Paeiè:, li foJdati ddJa ~uarniggione, 

· che 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Della Cina: 19 
che furono fatti priggionieri, li fè ben rrat. 
tare; e rimandò tutti quelli , che vollero 
ritornare nel foo paef e , facendoli anche fom.
miniftrare delle provifioni. Di quelli poi che 
vollero piìmofto re fiare nelle fue Truppe , 
ne fece por una parte ndltt capitale della 
Provincia di Leao-tong, e fece, cbe gl'altri 
vc:niflero a Pekmg . Diede a ciafcun à'effi 
Cale, terre, e Schiavi. A quelli, ch'erano 

_ Semplici foldati diede una piazza di Caval
liere; a gl'altri , eh 'avevano qualche carica. 
appreffo li Mofcoviti , gli donò lo {\elfo gra
do di dignità, ch'avevano apprelfo di quelli, 
aumentandovi ancora conlìderabilmente lo 
fiipendio. _ 

Semp're ancor hà trattato con molta um;mi. 
tà, e bontà tutti gl'l nviati di Mofcovia , che 
dipoi fono venuti in quefra Corte , facendo
li lpefar, e 'provedcre di tutte le cofe necef
farie fino a che fono flati folle foe '};erre • 

. Vagò egli le vitture, delle quali ' fi forvirono 
per sè inc:defimi , per il proprio bagaglio , e 
mercadanzie tanto nell'andare , quanto nel 
ritornare, per lo f pazio di trecent'l leghe di 
paefe , che bifogna traverlàrc sì1 le Terre 
di Tartaria fuggette à quefto Imperio, pri
rra d'<!rrivar a Pekiug . Ed in quefi:a gran 
Città colli buoni ordini , che dà ordinaria
mente , per la libertà, e facilità del loro com
mercio, han!'lo tutta la comodità, che potfo
no defìderare, per quefio fenza che s'e!ìgga 
da ellì alcun diritto; non permette, ch'in 
modo alcuno fe gli faccia qual fi fia mi11imo 
infulto, o ingiuria, e tutto quefto col fine, 
eh~ ri~avando un gran profitto da queft<> · .B ~ co~· 
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·~o Jjloria dell' Impe~·arior 
.èl'>mmf:rcìo, una vçiglia, di conierv:mìe p~t' 
fcimpre la libertà, gl'iipiralfe il defìderio dcl..-' 
la pace con quefio Imperio. 

Hanno però confe{fato li Plenipotenziari 
Mofcoviti ai Padri Pereira, e Gerbìllon, li 
quali per ordine dell'Imperadore fi trovarono 
alle co11ferenz;e della Pace,che ciò,che fece na~ 
fcere al Czar foo Signore il diiègoo d'invia
re de Pleni.poten:ciarj per lavorare la Pace -; 
e regolare i limi ti de due lmyerì, enmo Ila. 
ti Ji buoni trattamenti , che i fudditi della 
Corona di Mofcovia a.vevano ricevuto dall' 
1m~rador della Cina. E dalla parte della 
Cina fil il folo Imperadore, .. che cob autori· 
tà alfoluta fece rifoJver nel foo Configlio; 
che dalla· fua Corte ancora s'Ìnvìaffero de 

·pJenipotenziarj fulle frontiere delle terre ap .. 
parrenend a Molcoviti, ove u fapeva, c~e 
s'erano · fermati lì Plenipotenziarj di qndli. 
E quefro Principe non volle, eh-' allora s'a
veifo riguardo al iÙperbo cofinme' della Ci
na, di non.mandar mai Am.bafciatoria PrÌn• 
cipi Stranieri, fe non per po.rtargl~ qualche 
Qrdinc dell 'IOilpcradore. 

Sce'ltè ancora per capi di quella Ambafciata 
Ji due pi?1 'ol'lfiderabili Signori della foa t~n· .. 
te, ne' q.1:1a-li interamente co!'lfidava, e che 
palfavano per Je due teft~ miglioti del fuo 
Configlio . E fonza fluffadì, perch'il viag
gio non rinlèl nel primo anno, li manir;lò un' 
altra volta con iflruzio.ni sl buone , che la 
pace fù finalmente conchiufa, ed i limiti frà 
li <lue Imperj regolati, ,con tutte le condi• 
2ioni, che' deudernva .. Che s'egli avelfe vo.• 
lutp t.en~di a.J.te formalità d.e co{him·i Cinc:• 

1l ' 
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Del la Cina. 2 r 
.fi, e continuar a mntare ì Mofcoviti 'Colla 
fie{fa altezza, come lì aveva fatto la prima 
volta , che venero in quefl:a Corte , forfe 
:fì farebbero collegati con qualche Principe 
deJla Tartarìa Occidentale , ed averebbero 
potuto cagionare qt1alchc difordìne sii le fron-

tiere. 
Con quefl:'occafione fi potrebbe aggiugne.: 

,.-e, fenza però interrompere l'argomento di 
quelle memorie, che non fol'!o li foli Mof-

. -coviti que' forafrieri , che 11o!lono lodarli del 
b\ion trattamento dell 'lrnperador della Ci- -
n~. Per quefl:a grandezza d'animo a lui sì 
naturale hà fatto nna buona accoglienza agi' 
Ambafciatori Olandelì , e Portoghefi , che 
fon andati alla fua Corte. Mofirò in que-
fto un genio molto differente fc!nza dubbio dal 
genio', e dal coflmnc de Cinefi, ch'io ogn~ 
tempo hanno mofrrato un tal dìfprezzo di tut
te le Nazioni ftraniere, che non l'hanno giµ. 
'dicate degne d'aver comunicazione alcuna coa. 
effi: o [e hanno ricevuto per parte loro degl' 
Ambafciatori, fù come ricevelTero gente, che 
veniva a rendere omaggio al di loro Impera
dore. Egli è vero , eh' eccettuati li G1appo~ 
nefi, li Tunkinefi, e li Coreeli, lì quali quaa
to hanno di fcienza,e di polizia, l'hanno avuto 
da Cinefi, tutti li di loro vicini fono ~opoli 
efiremamente groffi , e f elvaggi. 

Ma l'lmperador d'oggidì,la di cui vita è mol~ 
to al di fopra dcl comune, hà riconofciuto da 
lungo tempo la faU:ità di quefia prevenzione 
de Cinefi. L'idea, eh 'i Gefuiti gl'banno dato. 
da molto tempo , di tutti li Regni d•Europa, 
e di tutte !'altre Nazioni del Mondo, c0n le· 

B 1 ope· 
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2~ Jjloria dell' lmperador 
()pere ch'hà avuto dalla parte di fuori 'n tempi 
differenti , e più ancora la cognizione parti· 
colare, ch'hà avuto delle nofi:ri Arti, e Scien• 
ze , gl'hanno ben fatto vedere , che non è la 
fola Cina quella, la guai abbia degl'Uomini 
ornati, ed abili nelle Scienze, e nell' Arti più 
belle . Qllefl:a in. parte fù la cagior.e , che 
contro l~ngiufio coftumc della foa Nazione hà 
fatto de gl' onor!, e delle carezze ftraodinari e 
.agl'Amba!éiatori d'Olanda ,. di Ponoga!lo , 
e di Mofcovia· , benche frattan;.a Jafciaf{e 1 
fecondo il coftume dell'Imperio , regolar d11 
Tribunali gl' affari r che venivan ~ tr,af-. 
ure. , 

Ma la faviezza df queffo gran Prlncsipe, e 
Ja forza del fuo genio, non hanno tl)aÌ· fatto 
miglior comparià 1 quanto nella.-condotta eh• 
egli hà temuto per diflìpar i torbidi formatì 'n 
divedì tempi durante il fuo Regno. La pri
ma1é la più celebre f~ quella dd famofo 
U-tàn-govei, che doppo d'aver introd~tto li 
TartarineUaCina, ed'eifer fl:ato:per quello " 
innalzato alla qualità di Re , o di Princi-
pe Feudatario d'una Provincia:, daf Padre 
dell'Impttrador q'oggidr., pensò cli rivoltarfi 
nel fine de Cuoi giorni contro i Tartari. 

S'era di già refo padrone' di quafs mezo l' 
lm~rio fenza. veruna refittenza. , e fu una 
fpecie di m.iracolo, che non lè lo-appi:oprialfe 
tuno intero~ p.oiche i Cinefr !eguìtavan<>' al
la éiecz il fi10 panico,. ed f Tartari non er-a
no fe non una brancat:r di geme, chèmai hà 
potuto mantenerei nef polseffàde!Te loro con
quifle. Ma la prudenza, e la faviezza di que
{\o giovane Imperadore, che allora non ave-

va 
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, beiia ·Cifid• 23 
va più di vent'anni, fupplì fobito a quanto 
gli mancava di forze ; . 

In fatiì quefio Prìnci~; chè fino d'allo--
ra ·governava da sè fieffo l'lrnpério; con un 
incredibile applica:tiòne , feppé dar ordini sì 
buoni ; e maneggio sì bene lì Governi del!e 
Provirlcie, e dell~ Piazze piì1 importanti, o 
lì prirlèipali Ufficìlllì dì gul'rra Cjtielì ; cbè non 
folo màiitennè 1ri i.1boiuienza eh 1. ndn s

1
(!ra per 

anche dìchiaratd del panitò' d'U-iàn-govei ; 
ma rkondufie anèora nel fod partito molti 
di q uellì ' ché iè n'erano t"éparari . Se in que· 

a congiuntura non andò eglì 'n perfotja all' 
rinata f fìt pérc-he gli li rapprefènto • chè )a 
a prefrnza erà afiollltamenté neéelfarìa i Pe

k g per te11d iu dcverç tutte lè, Proviticiè 
e\; Nort , e pét fermate le fa:t ionì; c;n(èon
tm amen te h formavano a .Peklng il.ètf{'; e 
ch1 a('lo molto più périèolofé di tutte le forze 
dì an-govci . . . , 

Fin ftnente co~ giovane éom'erà, fecé tm-
to 'lue o fi poteva àfpettar~ da un Prìrléipe 
conlum to nel Govèrno,e nella Politiéà , Paf. 
iàvai,nfaticabilmente i giorni , e le fiotti io te. 
ner ~onfiglio, ed in dare gl'ordin11 fecondo 
i cafi voJendo refl:ar avertitodi tutti li mo
vìmen · dì quefi:t rivolta , che fù tanto più 
perico fa ,quanto che diede occafione a mole 
altre fa 'oni, ch'egli h~ laputo foffocare una 
doppo l' tra, per effetto della fua favia con• 
,dotta, e ella foa applicazione . 

La pri di quefic fazioni fù una cofpira •. 
zione de S 1iavi di Peking, ch'elfendo tut· 
ti Cinefi di igine, erano convenuti frà di 
loro d'amma ar tutti li padroni Tzrtari 

B + nel-
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· ~4 Jjlorit1 deltlmperado~' 
Mila rpederi1~~ potte; e qi metter fr~ttanro 
il fuoca a11i quattro C'Intoni dell~ Città, per 
fìofr d'am1mz~re con maggior facìlit~ qt;~f
li, che foflào fr;?ppad ~alle loro mani. Sco
per~a quefl:a colpir~zion~ alcuni giorni pri· 
ma, chi:: dovelfe eiler ellegu1ta, da mQlti de 
complici , li qua li erano in num~rq sì gnu~p$! , 
c1-i'11p~ i::qn J'~ltr:o non fi conofcevano , l' 
l lTlpei:aqpre prevenne sl bene quefl:a perico
lo!a fazione, ch'in poco tempo la diffipò in~ 
sera mente , impadronendofì iota menti! de Ca? 
pi principali, çh~, fur-onQ in quel pun.to pu~ 
f1 ip ~ tijqrt~, ~dando Lln perdOUO ~~~eraJe ~ 
çutt• g! altri . 
· ' poppo qì1cfia fazione feguitò quella cle' 
di Canton, e di Fokien. Eflènd'effi Cin t 
èli fiirpe' vollero aeprqffitarfi dell'imbi:ogl' , 
in cùì t::1 ri V.oltà di 0-iàn-govei aveva poi lì 
Tairar ! 1H:r fcuoter in tal guifa il giogo d· 10-t 
ro J)omìnio : e tentarouo di farfi Jòv ani, 
~~ i!"'..d~p<.!ndeoti, c~illèhrduqq rwlle fo Pro
y1nc1c. 

Nello fieffo tCIDPP fi rhwkp un a tr Rè 
òella ra;1za di Mongo , Capp del ramo rin
c1pale de Principi u!è:iti d~ quegl'lmper. d~ri 
~ella 'Tana ria Occident~le , che reg vano 
nella Cina 41vanti la Famiglia lmper'1le di 
T AIMtblG, cioè già piì1 di trcent'an i , ç~ie 
doppo a'eller fiati [cacciati regoaron poi <JO'! 

cori nella T anar.ia fin verfo il t ntefimo 
. annn di quefio lècolo, che fì mifo ~ divifio-

ne f{à i Pr:ncipi di qu.efta Cafa. . 
L Avo dell'lmperador d'ogsidì ofittapdçifi 

a) foq teqlpO del!' occafion~, ~ gFi peg1,ò. tutti 
\mo ~oppo'l'~ttro afottometter.fìal fuo lmpe~ 

1 ro; 
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Della Cina. i S' · 
ro; con quefl:o ileflò, che come Capo della. 
famiglia penava ancor il nome d'Imperadore, 
e cbe i fuoi propri fuggetti eran obbli~ati f1 
fottomettedì . Mà per rendere tal giogo p~Ù 
onorevol , e più facile da fopportare , quando 
i Tartari Mantcheou ebbero conquifiato I~ 
Cina, gli diedero il nome di Rè, come a moi .. 
ti de piÌl p9tenti Principi ~gngo d~ çal fa .. 
migli~· · · 

· Nel maggior ardore della rivp1ta de ~rç 
Principi, o Rè Cinclì, alcuni Mongo Offt..,. 
éì:ili di quefto Principe Capo d~lla Stirpe p_nn., 

· cipale de Mango, c~endo venuti a Pek111g, 
e~ avendo oflervato che non v'c;s:~no quafi 
V,~Ù Truppe delli Mantcheou, e eh~ le porte 
ne!fe non erano quafi cufiQdite, che da fan
ciul.li, ne portarono !'informazioni! al loro ps., 
àro11e, e gli fecero venir voglia d'apprç,ffìtarfì 
di t~l occafione , per liberadì dal Dominio de 
Mantcheou, ~per tentar ançhe dì riacquifiaF 
l'Imperio della Cina , ove i fupi preceffori 
avevano regnato , 

Ma n~l mentr~ çh 'egli formava le fue colle .. 
gaziori co~Jlaltri Principi Mongo fuoi v1cipi, 
del foccorio dt quali teneva bifogoo per ele
guir la fpa iritraprefa , e!fendo venuta que,. 
ila fazipne 111la çognizione dell'Imperadore, 
inviò SuaMaefià con tanta prefiezza un i?ic ... 
ciolo Corpo d'Armata , compofio in parte 
di Truppe , che refiavano a Peking , ed 
in parte di quelle, çh'erano nella Provinci~ 
di Lelw·tong , vicina alle Tefre di quefiq 
Principe Mongo, che non gli Jafèiò temp~ 
d'accorgeriène, nè ~'unire tutte le fue fpr
~e , nè anche di congiungerli a q\U\lçu~o de 

gl~ 
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~ 6 . If/orid . tÌelt imper.ador . 
g1'altri Principi Mdn30 fuoi v icin: , coi 'JllÙ 
jj s'era èollegatò; di maniera' che fendo fl:a~ 
to sforzato di combattere con ciò ; che potè 
radunare di fuà genté , éontro l'àrmata de 
Mantclièou • che con ìncrcdi!>ile dili~enzà 
era venuto cercarlo fin nel cuore del fuo l?_ae. 
fe i fu dis(attò del tutto; e perfegnitato sì vi
vamente alla coda, che fù fatto pr1gio.oe con 
fuo fratellò; fl fuoi tie.liuòii. 

In fomma durando ti1tte le guefrè civili ; 
l'Imperadore cort il più s che potè avere di 
truppe ; a cui poteffe fidarfi, provédè a tut· 
to tanto bene, e maneggi<> le c_ofè con tanta 
prudenz:i, c~e vide fel icemente il fine di tut. 
t 'i ribelli, bènclie tcneffèro fer1T10 fin all\il
tim:> e!l:remitìi. Li capi della rioellioné, ecl an" 
ché que!IL1 che non 11 follevarono riel tem
po di quella guemt ; foro no fo ttl fàtti pri-. 
gjoni ; e fontenziatì a morte i èon fate' ì fooi 
f1gliuoli inaf~bi 1 di ch'ctà foffero; (~condo il 
rigoi'ofdcòfhune della Cirnt, che punifré tjnel• 
li che ft fol,levano, firi alla ndna genera.Ziòne, 
in t.utti li loto difrendenti ~ per efiinguef in
teramente la foa razia . . . 

L'Imperadore però, ch'è naturalmente Ion. 
tal\U da tutto ciò, che hà di cru2ele, non·vol
le che fi toccalfe nè fa perfoni:t 1 nè i beni del• 
li fratelli de' Rè di Canton; o dì Fokieli 1 

ch'egli fapeva non aver avuto parte aléuna 
nella ribellione. Ma pera.h'era obbligato '1i 
lafciar gìufiiziare alcuni piccioli N ipotì d~U. 
fan-govei ane'or p:ccioli 1 fece pubblicare uri 
man1fefto , in cui proteftava, che non era 
lui, che li-condannava a morte, e che non 
vi acconfentiva iè non per forza èella legge 

del-
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Della Cina: 27 
Jell'Imperio ; e per 1' Alfemblea generale dd 
Principi del fangue , e de Tribunali Sovrani; 
e he non volevano fi deroga Ife a quefta legge , 
per mantenere l'cJiore della ribellione col ti• 
mo!'e del maggior di tutti 'i caftighi , che_. 
apprelfo li Cinefi è il non lafciat doppo di sè 
p ofl:erità alcun:t. 

CoslJ'lrnperadore non folò ric6nquillù tut• 
te le Provincie, eh' avevano fcofso il giogo• 
ma riunì di più alla fua Corona queHe, eh" 
erano flate erette in Reame 1 in favore di trè 
Generali clell' Armata Cinefe 1 elle fondofi po.
ili fotto lo Jlendardo.de Tartari· 'I avevano da
to un grand'ajuto per acquifiarè l'Imperio del-
la Cina . . 

Ebbe ancora fa fortuna di· rterminare il re. 
fio de gl'antichi: Cinefi, chè non volendo fot• 
tometterfi al Dominio 'de Tartari al loro en
trar nella Cina" avevano pimtofl:o feguitato 
·il partito d~l famofo Corfaro Corefor. Nel 
regno di CH'l.lN·'téHI Padre dell'~diern<? lmpe~ 
rado re, pensò quefto Carfaro d'idip adronirli 
di tutto l1Imperio· . S'era avvanzato con un 
Armata formidabile fino a Nan-king , che 
probabilmente averebbe- acquifiato , fe non 
folle flato un bravo Generai Tar.taro , ch'al
lora vi comandava. Come la contèrvazione' 
dell'Imperio dipendeva dalla conlèrva:r:ione di 
quella Piazza, il Generale fofienne vigerow 
famente l'alledio., con una guarnigion molto 
picciola » e forpre!C finalmei:ite il Coriaro con 
tutta la fua gente cloppo eert'allegria , che 
avevano fatta, per celebrar la naiCiia del lor<> 
Generale . 
~1efto Corfaro è quello fieffo, che doppo 

, d'aver 
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2~ Jfloria àell' Jmperador 
~'aver perduto quafi tutta 1a fua armata in 
tal occafione , fù obbligato a ritirar!ì nell'If o-
1a F ormoià., da cui fracciò l?l'Olandefi che fe 
n'eranoftabiliti. Doppo lu~ vi regnò anche 
fuo Figli<>, fino a che l'lmperador d'oggidì li 
obbligò a forza d'armi di fottometterfi con 
tutti · 9 uelli del fuo partito, eccettuato un 
picciolO numera, che fi è ricoverato nel Re
gno di Camboja , di maniera che fi può dire 
f1:nz'efagerazione, che l'Jmperador CAM-Hit 
s'hà ancor acquifiato più gloria arrefiando tut
te quelle pericolofiffime rivolte, e mantenen
do l'IJDpero della Cina fotto la fua ubbidienza 11 

contro mimici tanto po~enti , che non s'hà. 
acqunbto il tamofo Amavan~ fuc Zio ttttor 
di fuo Padl."e petr la conquitta 'del medefi1110 
Imperio . In fatti a!Ji Tartari non coll:ò q aafi 
niente, difiruggen~ofì li Cinefì da sè fieflì uno 
cop l'altvo, e combattendo i più bravi di lo. 
ro per i Tartari contro la fua proprifl. 
Nazione. 

Doppo d'aver cfiinto tutte quefle folleva. 
zioni, e d'llta la pace a quefio vafto Imperio, 
l'lmper~dore s'applicò fobito a fiabilirvi '1 
buon ordine, a riformaregl'abufi, ch'erano 
fcorfi ,n tempo della licenoza Qella guerra, ed 
a far regnare il vigor delle leggi , la ftcurezza, 
e l'abbondanza in tutte le Pr-0vincie. Ma per 
ebe ad ultimar tal difcgno non v'era cofa più 
importante, quanto il metter nelle Cariche 
pili confìderabili della Corte, e delle Provin
cie, Uffi~iali buoni, abili, intendenti, e d'una 
probità conofciuta, così procqrÒ di farne un 
ottima kelta,ejtudia principalmente di mante, 
neznelfuodoveroquelli 3 che vi hà ftabilito. 

In -
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'bella Cina~ !9 
1ii fatti 'J govern:cidella.Cinaè tJerfettamen;; 

'te'Mt;oarchicd. Tutto fi riporta ad un folo. 
Gl'Uflìciali inferiori. dipe~dorio intcramen" " 
te da fopel"iori. In una Città il i"olo Governctto• , 
re hà il pot~r di decidei;e tutti gl'atfari di quel.., ' 
la; in una Provincia v1t il Vicerè , o il Go.. • 
vertiatòre della Provincia: E quella forma di 
Governo, ch'in sè è molto perfetta , ritbie-
de f ch'i Governatori delle Città , e delle 
Provincie, nelle mani de guali rifiede tutta / , 
l'autorità del Principe , fiano pedone d'u• 
na gtan probità, e d'una provata integrità , 
per non fi Iatciar corompere, e per non ven-
dere la giuftizia • 

Non fi puè credere qu~ntà diligerrza metta 
l1Imperadore nel far bnona [celta de Mandari
ni confider:ibili , partlcolarménte de Gover .. 
natClri di Provincie, e con qual ap·1>l1cazion' 
egli fl:ia vigilante sù la loro E:on6cttr,a . Non 
contetito dtll'informazioni; che gli dà il Tri..
buoale fu premo de Mandarini, delle perfone; 
eh 'egli propotte per le Cariche , ne fà fat de 
!ccrete da pedone confìdent<i . Egli frelfo le 
interroga; e fpeffo nomit1a delle perfone tut.: 
to differenti da quelle, cl~e fon0 propofie, non-
a vendo riguardofe non al merito di ctiafc.he .. · 
<luno. ~1ando ne trova, che fiar10 d'una ca-· 
pacità difrinta , li mma anch'egli con difiin
zione ; li e.leva iucontanente aUe Cariche più
alte; e pitì importanti; gli fà pubblìtamente 
'1e gl'onori, e de favori ltraordinarj. Il mi .. 
nor fallo all'incontro ' dié facciano in mate• ~. 
ri.1 dì Governo, bafl:a per farl.fcafoare, f•è vie~ .,... 
ne aH.i cog11izione deJJ'l1~petadore. S" qHal- """ 
~c:hedQno refia accuf;it~ d'~rlì fafcrato guada.

gna. 
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I ' ·30 ìfloria Jell' lmperadgy· 
gnare dal fo lJo , l'lmperador è i neforabile s& 
quell'articolo, lenz'aver riguardo a chi fi fia. 

' Doppo averli fatci giudìcilre da Tribunali nel· 
~ le forme legali , non folo li calfa irremiilibil. 
~ mente, ma flnco,:a lt pun;ffe rigorofiffima· 
,,, mente. 

Q!!jndi deriva quella vic'enda continua de 
Man<iarini grandi , e piccioli, che vedonfi foc· 
cedere gl'µni il gl'altri 'n quell'Imperio. Ella 
è sì grande, che ne' quattro prim'anni, che 
noi fi fiamo tr;menuti a Peking , abbiamo 
veduto çangi;Jdi quafi tutti li Governatori, e 
V icerè Àelle Provincie, e la piì1 parte de Tri
bunali iii J>e~ing ; imperocchè Ja vi0 ilanza 
dell'lmperfldor ~ fale, çh 'è cofa difficile-pof· . 
fano afcenderjì lqngo tempo fil~ fua cogruzio• 
JlC gl'errori più nafcofti, 

Appena fummo arrivati·· 'n quefla Corte , ~ 
c:h'abbiamo vedutocafcare all'improvifo quat
tro Co-lai, diae Tartari, e due Cineiì, ed 
il Capo del primo de fei Tribunali fopremi 
dell'Impc:rio, benchefoffe Suoçero del figli. 
volo primogenito dell'Imperadore\ e la pri· 
ma volta, çhe noi andaffimo a Palazio, ci fù 
mofirato uno di quefti Co.lao affifo ad una 
porta, facend9 la funzione d'un femplice Sar
§ente dì Guardie. A tal impiegolo ridu!fe 
I Imper:4dore ~er mortificarlo piìt fenfibil· 
mente • 

Nello fie{fo tempo fi fece Il procelfo a àue ~ 
o trè V.lcerè, uno de quali focoodotto a .l'e· 
king carico di catene, fenz'aver nemmeno una 
perlona della fua cafa, che lo feguitaffe: e po
co tempo dt>ppo convinto d'aver efiguito, .e 
ricevuto• ingiuftamcnte molto foldo nella .Pro • . 

vm· 
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f)ella Cina ; gt 
vi'nci:i ; che governava, flt conda nato a mor-. 
Je.: Gl'altri, li faJJj de quali era~o più le~· 
gieri , perd~rono folamentç le loro Can• 
che. · , • 

L'a11no feguente il Vicere deila Provin
cia di 'Tçhè kiang, che s'era fortemente di
chiarato contro )f! Religi9ne, e c-h'aveva fat· 
io. tutto il foo poffibile, per fa~tornar ad
dietro dalla çina quando v'arivammo, e!fen
do accufato di mal procedere, fù condanna• 
to dallo fle{fo Imperadore, non folo a perde• 
re la fua Carica, ma ancor ~d andar pa!fan• 
do il refto Pella f~tll vita in efi)io nella Tarta-
1ia. · 

S'hà fatto in conchiuftone quello Printi. 
pe un obl>ligazion~ sì llretta di conformarfi 
~Ile leg!?,i dell'equità in tu~tociò, che riguar-
da il Governo dell'Imperio, e di nop aver 
ifpezione , fo non pmam~ote al merito di 
ciafcbeduno nella di(hibuzlon delle Cariche, <' 
che non s'è mai lntefo d'etfere flato veduto ;.. 
f! fare un pafso contrario , o per inc1inazio
ne, o. per <lualche çonfidera~ione partico .. 
lare. 

La bontà che quell'Imperadore hà per il 
fuo popolo non è folamente d1mofiratà da 
quefi:a diligenza , ed ;tpplicazione, a ben eleg. 
ger i M11fld11rini, e dalla vigifanza fovra la 
loro condotta • L'inquietudine fir2ordina• 
ria, che in lui fi fcorge quando alcuna Pro• 
vincia è ;iffiitta ~a qualche pubblica calami· 
tà, fà chiaramente vedere, ch,egli non fi con .. 
fidera tanto fovrano dc Cuoi j.udditi , quanto 
~i loro padre . 

Noi ne abbiamo veduto degl'autentici te· . • m-~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~2! JjÌoria Jeiilmperado~ , . 
l\imonj in due differenti anni. La flerilicà 
cagionata da una grat1 feé.chezza ridnlle in 
gran milèrie i popoli d1 qttakheduna delle fue 
Provincie. QueHo Principe reftò perciò toc
cò da ùna rénfillde amizi'5rle' nè fi conièn
tò di rimetter l'annuo tributd di quelle Pro
~in~ie int~~c;\ cioè.li tr~nta, ~ ~uarant~ mit
J1on1, e d1 .far aprire h pubbht1 granai: ma 
fece far ancora grofse difiribuzioni di grano!> 
e di foldo lrl que' luoghi , ove i1 patimento 
era mageibre. . 

Pér fovvenir antora 1;i~ abjjò'ndantémen
tè :dla neceflìtà de poved, permif e, che quèl-
1e periòne ricche , le quali crvevano µrefi li 
gradi necè{farj per èffer Mandati11i , i)otcf~ 
fer,d comperare le catiche; delle quàli foffe.:: 
ro giudicati capaci nell'efartie., provedendd 
certa quantità di grano, ,i facendolo condut.; 
ré né luo~hi, ov'era maggior i1 bifogno . E 
p.erche un infinità de mi!èrabili acca.rrevano a 
Peking per cercar qualche m'ezZo da tam}'ià
re, trovò l'lmperador all'imptovifo il r.1lodo 
di rimediar all'indigenza di qile!l:a moltitudi~ 
ne, con una rrianiera utile al pubblìto, or~ 
dinando, che foffero occupati a Tìfabbric.ar 
tutt'i Tribunali, che forio in quefra Corte. 
Rimedio tale fù anche proprio per prevenic li 
difordini troppo ordinari à miferabili abb'attL 
donati all'ozio. 

Al vifitare, cJ1e fà quello Principe le foe 
Provincie, corbe fa dì quan-do io qnando, per · 
pigliar cognizione dello flato in cui fi ritrova 
i! foo po~olo , e dcl modo cotl tui gl'U ffic i ali 
lo gov1:rnanO., co{tuma di metterli 'n una cal · 
q11ahrr4 aftab~ 1 e pieruJ di bontà, pormec• 

tendo, 

I 
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, . · Delta Cin-a. 33 
tendo; che fe ~l'a~cofiiuo gl'artigianì ptLi or: 

/ .dinari, ed anche gl 1fteffi villani. Parla ;14 e:LI 
cori il qa dolcezza t:he ol'ihcanta; e fra i div cr
fì qu~fìci, ch'ordmariarnence gli fà, non man
ç~ rbai d1 dimandatgli , Je ii ano contenti cle , 
Mandarini, èhe gli governano . Se gli vien 
fattb lan1ènto di qù.tlctie 1\1.aodarino, perdé 
almeno licuram<'nte bi catlca >ma le il l?opo"' 

/ 
lo ne te Il.fica bene~ non v'è coià più atta ~ 
farlo avvan~arè. 

Sono fètt'anni 'ii titca , che l'lmpèradore 
àndò verfo le l'rovinciè dcl Me:i:zogiorno, e 
pafsò pe1~ ~v i-.ngan, ~h'è u11a gran Citt~ de~• 
la Pr6v 111c1a d1 N an-ltmg , ed rl ll1ogo d1 re
ftdenza dcl Tidng· ho ; ovvero fovrintenden
te Renerplc di t\,ttte l'acqut:, fiumi, e canali 
del! lmp~rio; ch'è ]a ~atlca più confider2bile 
<li ql.1-è!I~, che fbnò fuori della Corte· .. Jl po., 
~olo cli tj~1éG:a Città préfontò a Sua Madl:à una. 
fupp~ica in favdr del Tion~-h'o? ch'era fiat0 
c;ifiato f e cdndannato ad altra grave pena, 
P.ér efferc !lato accnfato di m:damente proce,. 
acre nella fua carica. Letta dall'lrnpt:radore 
quella fopplic~, ch'era tutta in lode di ~uel 
M~ndarino, fonza far alcre infbrn.1?.zioni, lo 

/
. rillabilì fol fattd hell'impiego medefìmo , di 

cui allora era fiato fµoglialo i dando con que
tlò a conofrere, che nienle poteva fax mi
glior effehb nel foo ipirho a ptò de Mandari-
ni, quahto il trattar il popolo in maniera , 
chefoffero confidcrati come Padri. 

Benche l'Jmperador della Cina fia fenza 
contradizione il Principe pili potente del 
Mondo, sì per flmmenlìtà de tefori , de quali 
eifpope' come per l'abbond?.nza 'e vafto trat-c to 

.. 
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34 · 1florid J~zr Jmperador 
to de fooi fiati, è in efi:remo lontano dal lui· 
fo in tutto ciò, che ferve precifamente alla 
fn:i perfona. In que!\o rig·?rofo oifervatore 
d'una delle le~gi fondamentali della Monar. 

/ 

chia, che condanna ne' grandi, ed anche nel 
Se nano ogni Corta di f pe{èftraord1oarie, che 
non hanno per o~r~etto la pubblica utilità. 

Non è per quello, che le fpefe della fua 
c:ifa non foprav:mzino di molto quelle de) le 
Corti pit1 magnifiche d'Europa a ca~ione del:. 
la innnumerabile mohitudine d'Ufficiali~ e 
di bocche, che vivono di quello del Palazzo. 
M;1 in tunociò, cherigu;irdaaLlii'n par
ticolare, offerva una frugalità, ed una mo-
<leilia l'enz'elfempio. La foa tavola, per di· 
re il vero , è f ervita come conviene ad un 
gran Principe, quantità di maflèrizie d'oro, 
e d'argento, fecondo l\dea, e la manie.radei 
llaefe; ma in tutto ciò, che non è regolato 
dal c.ofiume , egli non ricerca alcuna dilica
tezza; fi contenta delle vivande più ordina
ric,c rnai hà fatto un minimo ecceffo in t21 ma
teria , elfendo più fobrio di quello fi poffa ima• 

ginare. li giro del fuo Palazzo è va fio come quelJo 
d'una buona Città , ed al vedere la grandezza, 
e la moltidudine de' fuoi edifici , tutti coper
ti d'una f pecie di tegola verninna di coior d' 
oro, .che alla vifia f(u un \:,eJiflìmo effetto, 
facilmente, fì può giudicare ;._.chi iv1 fia la 
dimora d un gran M onarca . -l_n quanto 
a ciò, ch'è di dentro, ed agl'appartàmenti an
co di quelli , ove abita l'Imperadore, eccet
tuate alcu+'e pitture , ed alcune indorature 
con de llanfii di feta molto fomplici, non rif. 

par-
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Della Cina. 35 
parmìati, pcrche molto comuni nella C ina , 
la poli"ia, e la proprietà ne fono quafi tutto 

l'ornamento • 
Egli hà f atto fabbricare una Ca fa di viat'<:re 

due leghe d1fcofla da J?cking, ove fà 'e I ue 
delizie, ed ove dimora una buona parre dell' 
anno. Eccectuatè due l?,t:an fontane, ed akn
~: canali, eh'' egli hà fatto cavar.e, oon v'è co
fa che rilenra la magnificenza d'un sì ricco, e 
sì potente Monarca. Tutto è eA:remamente 
proprio: ma gl'edifìzi, li giardini, la dilpo
fizibn del terreno fono di molto inferiori a 
9uelli di molte caf e d i piacere apparrei:enti a 
Sigoori'.,p_articolari, che fi .vedono alrintor· 
no di Pli'rigi . . 

L'amor, eh' e" li porta iilla modeftia fcorge-
fi fino ne fuoi a~iti, ed in tutto ciò che fer
ve al foo ufo. Mentre gl':1biti cb'ègli porta, 
cccett~1ate alcune fodere d i 'Lebellini, ed' A,r
mellioi , che fono molt'ord inarie a quefia 
Corte , e di cui fe ne ferve d'lnvern o, il re
fi o non è fatto ie nou di reca molto ièmpljce, 
e tanto com un nella Cina, che non v'èJe non 
la gentaglia, la quale non ne porti. Ne gior
ni di pioggia vedeft qualche vo'ta coperto d' 
una cafacca di lana follata , che nella Cina 
palfa per un vellimento groOc..lano. In tempo 
d'eftate l'abbiamo qdakhe volta incontrato 
v.efrito d'una femplice ve~e fatta d'una fpecie 
di ~eia à'ortica , di cui la gente ordin<1ria fe 
ne lerve nelle fue cafe. Fuori de' giorni d i ce
rimonie quello , eh' abbiamo oOervato di ric
co nella fil a perfona fi è una gran perla, elle 
\)orta nell'cfiate full'efiremità della fua beret. 
ta, fecondo il coftume de Tartari. I 

C :i La. . 
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36 Jflo;-ia del)' lmpt?adof' . 
La feggiola, . che fervé p·er por~at'lo ; Gà 

dentro, o fuori del Palazzo, qnando non 
monta a cava ilo, non è eh 'una ipecie di Je ... 
tica d'un legno femplice vernicato, guernito 
in qualche fitodi qualchè incroftatufa cti ra.J 
me, o di qualche opera fcolpita di legno do
r:? to . Quand'egli efce a cavallo, è apprelfo., 
poco lo fl:elfo. La magnHintnza degl'unelì 
c!e cavalli, ch'e_gli monta, confìUe folamente' 
in d11e fiaffe di ferro dorato affoi propriamen .. 
te, e nelle redini della briglia-, àe fono di 
feta gialla. ' . 

llrevementè in tutto ciò , chè l'àttornia; 
11011 fì vede niente,che rifenta quel fa'7o pom.· 
po(o, e qt1el lufso , che tt~tti g!'alcrM.>r:ncipi 
<lell'Afia affettano di tirariì dietro per dovun
que fì mollrano, E fì ~uè dire, ch'egli è ben 
petfoafo , che lo fplcnd'or, è la vera éh1a
I'ezza dc Principi, fì deve men afpeetaré dal-· 

,, Jà irompa efl:er:ote, cbe dal llrfl:ro de1Je Jo ... 
~ ro Virttl. In fatti efsendo i fuoi tefori' tan• 

to ripieni d'oro, e d'argento, quanto lo fo ... 
no, cd il fno Imperio abbond•rntiffimo iri 
ot>ni forr'e di coiè'; ed clfendo per altro i Gi
nelì da !è fleffi induflriolìffi mi in ogni forte• 
d'Opera, a cur s'l!ppfichino , gli farebbe fa.
cile difui>erar tanto gl'altri-Principi dell'Alìa· 
in pompa, ed in magnificenza quanto il iùo· 
Imperio foperà ì loro fiati in grandezza' ed 
in ricchezze. , 

M<t per far vedere, che r:on è uno fpiri"" 
t-O d'avarizia, o di fordico rilp::nnio quel-· 
lo, con cui neglige tutto n ò, che r'ilèntedi 
profofìoni, e di lulfo nelle cole , che fono 

- per foo ufo 1 'i:oncone alle ~pefe ddlo Aato. 
con 
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Della Cint.' · 31 
ton tanta liberit)i tà,e magnificenza, con quana· 

~ to hà d1 nlèrva'per le fµde pHticolari. Non 
f.à conto de mill1on~· quando fi tratta àe be
ni dell'impt rio. lmp1 a liberalml!nte Ìomme 
immeniè a riparar gl'e ifizj pubbìici, a man
tener in buono fiilto i fiumi , i canali , i pon. 
ti , I~ barche, ed altre co{e fimili che fervo
no per la comodità del popolo, e per la faci
lità del comercio. Quindi facilmente lì può 
ricavare, che 1è non fà fpeCe inutili nel par
ticolare, è folo per una làggia economica, a 
fine di confervar il danaro per i veri bifogni 

~ dell'lmperio, di cui quello Principe brama d' 
/ effer con!ìderato canto padre, quanto padro. 

ne a!foluto. 
Son piìì di cinque anni, che mofirò que. 

fto in una maniera ben chiara . La maggìor 
parte delle pedone da guerra, che fono in 
grau ni1mero a Peking erano ridotte in una. 
gran povertà per i debiti , ch'avevano con
tratti a poco a poco , impiegando la maggior 
parte del fuo foldo a pagar l'intereffe di quan-
to avevano prefo ad imprellido. Quefto fù 
ficuramente per colpa de foldati , e de loro 
Padri , mentre la paga, che fo ~li <là cfatca
mente ciafchedun Melè è ben grÒffa: e quan
do vennero a fl:abilidì 'n Peking, fogli die
dero a tutti calè, terre, e !Chi2\•i per viver 
onoratamente fecondo fa !Qro condizione. Sa
puto dall'Imperadore lo fiato, in cui fi trova. 
vano, fo mollo fubito a compafiìone di tal 

· miferia, e doppo d'aver elaminato a quanro 
/ montavano i debiti de' Cavalieri, foffero pe ... 

/ qoni, o a cavallo, comprelivi anco 1 Capora .. t/ 1 li> li fece pa5ar tutti de foldi del teforo , ben• e 3 che 

/ 
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3 8 Jfloria de/t lmperador 
che montallè:ro a più di ledici rnilli0ni di 
libre . 

Per rimediare nello ftelfo tempo efficace• 
mente all'avvenire, vietò a ciafrun panico. 
)a re lo P.refia r danaro a fotdati sù la !ero pa3a, 
fo tto pena di perdere il lttO' eslrorfo; rnà affi
ne di proveJer ancora alle foro neceffità {lra
or.:linarie, ordinò, cbeqnandoqua!c hed nno 
ave!fe vero bifogoo.,. lè gli fomminifhaf!e del 
dinaro pubblico, iìno ad una cena fomma, 
che fi lcontarebbe-poi a poCO' a poco sù. la pa
ga, fenza pigliare quel grande intereffe, che 
li cofiuma di prendere a Peking per il faldo 
prdlato·. · 

Nello fie{fo ~empo fù avvi(ato· ,- che molti 
àqlli. Hià, o Mandarini Ordinari della foa 
Guardicl; r che fono al numero di Iè~~e in otto• 
cento, e degl'altri Ufficiali dell,1' fu'.\ CaCa, 
erano fortemente indebitati .. Ordi·nò l'lmpe. 
radore cbe frdeffero o(tocento libre· a ciafcbe
duno·de Mandarini di fua Cafa, ch'avevano 
più debiti di quellO' poteffero pag2re· 1 ~iven .. 
do focondo il foo fil:ato .. Ne fece dar quattro• 
cento agi' altri Ufficiali minori, che lo fegui
tavan ordinariamente ne fooi via~f , o per 
1pal1o, o per bifo~no. \T olle però-, c-h '11 fon. 
do per pagar quefie fomme, che formonuva 
due rni llioni,. fo!le preiè> dal reforo particola· 
re della tita Calà , poiche non era gluHo, 
diceva egli, di pagar con denari dell'l mperi~ 
i debiti contratti nel tuo ièrvizio JY.lrticolare. 

Coll'occafione di quella liberalità dell'Jm
iler;1dore, fi levò una CJecìe di [edizione frà 
quc' Cavalliai-i, che non ebbero pane alcuna 
del foldo sborfato dall'lmoeradore, pcrc b'e1:. 

·. J~n,do 
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Della Cina. 39 
fendo fchiavi, non avevaoo debiti, V e ~~n 
numero di quelli Cavallierì al ferviz.io de 
Tartari, che della paga , che fe gli dà, ne tira
no una parte, per il mantenimento d~lla loro 
famiglia. Qt1efh fchiavi dunque al numero 
di cinqué milla fì fono uniti 'o Palazzo, per 
dimandar all'Imperadore, che fi ufafie .-.neo 
ad e{fi qualche gratificazione. Non fi uovò 
alcuno sche volt:lie pigliare l'alfonto di prefen

4 

tare la fupplica , e refrarono perciò lungo tem- . 
po genufldì nella gran Corte èel Palazzo , 
c;ol capo [coperto , e in pofimra di fuppliche:
voli. A vendo poi f~ pu to , che l'Imperadore 
fi divertiva nel (jiardino ,chiè dietro al .Palaz
zo , l'attorniHono tutti affie~e, e fi mi Cero 
a dimandar con alti gridi , ch'anche a lor~ 
fì deffeqllalcherico1npenlài ch'erano foJ9at~ 
come gl'altri ; che fcrv i vano, e ndl'oèa[1on1 
mettevano la !'Lia vita al pari de gl\dtri. L 'Im
peradore fece fubito fcmbiante di non intcn·· 
àerli . Fù qualche tempo doppo avvertito, 
che otto de pìtt arditi avevano forzato la pri
ma porta del Giardino, fenza che le guardie 
a vel\'ero potuto refi fier li. Allora l'I mperado ... _ 
Je fece fermare quegl'otto foldati, ch'er:m 
come li c<1pi di quefla comozione, ed ordinò 
che fi fcacciaflero !!!'altri con folte, e con ba
fioni: <li maniera J che quella moltitudine fù 
diffipata in un infiante. 

Ma fua Maefl~ moflrò in quel\'incontro, 

/

che non voleva fi abutàfie della fua bontà , e 
che s'egli aveva dell'affetto, e della tenerez
za p.er i foldati , aveva ancora della fermezza 

/
. p~rpunire gl't' folenti. Infatti mandò quc. 

fh om~ fedizi al Tribunale de delitti , con e 4 ordi-

\ 
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· 40 Jfloti4 dell~ Jmpc'laJ01 
ordine che tì fare!le di fubico il p,roce!fo sì l! fo., 
ro , comè a fuoi Padroni , fecondo 11 coflu'! 
me dc Tartari,qual'è di pupir I padroni q\)an. 
do fallano i fchiavi, per obbli3a~li a ten~rli 'n _ 
dovere. La mattina fcguen~e furono tutti ot
to condannati a morte; eq i fuoi (ladroni ad 
l:IU perpetuo ttlìlio nella Tanaria. M:i 1'1m-: 
pe~adore addolcì la f~nten~ll., ~ !i i:ontentq 
èli ratificarla per quel lo!·), cbe s'era fatto ca
po <4 i qucfi'lmpreià. Fù dçcoll1tto nel giornq 
flelfo avl!nti mezzodì ; ed il foo p:idrone, eh' 
er.t un Man~ari~o della gua~Jia ilefl~ deli'Im., 
peradore , perde la !ua ~ança,. e fq in y{ato 
in efìlio pel fondo d~lla r artana. 
· Gllaltd fotte foldati furono folamente con~ 
dannati a rice\!er çentq fn1 flat~, ed a portarè 
per lo fpazio di trè mefì la (ioliglia ~ ~! collq 
ad ima delle porte della Citt~. 

Perdpnò Plmperadore qmço ai di 'for.o µa-:
clroni, qtlanto agt'altri foldati, ed a tut~'i pri11-
cipalì Ufficiali della Milizia,che s'era!"i-Q. venuti 
ad ~ccnfare da sè fleffi, di no~ aver tàpù'o im. 
pedir, !! prevenir !1 diiè"gno de lqr? iè~~vi ; 
avevan ancor.a p.rel,"entato llf"\a fnpplica, mcl.li 
<limandavano p.erdono a Sua M2eftà di que
fto fallo , ç fi fottQII\e~tevano a quel cafiigo, 
che gli piacerebbe d'ord~nar~ per efpiarlo. 
In tal maniera mefcolando guello Principe 
la fermezza 4\Jla dolce~za >. sà farti amar, e 

teme-
~~~~--=--- - .. .--r' 

~ La Goliglia de' Cinefì ç cempofla dJ dm T a-::o!e 
rnolro [ e{l;nti , inç,z.vat; vel"fo iL me?\_~ della loro 
tH:>ÌOn f, per ferrare il collo d( 1:ei. f?..!1eft'ifi1-r,-
111emo PI!~ ;}ll!r trè piedi in 1Ìrç4 ' jn 'P/ttdrato 
~ ttf4 d4 feifanfa in ot:a"ni(: li'tre ·~ · , 

/ 
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/ 
temere da fuoi fuddi~i, e rìtener cìafcuno ne 
fuoi doveri . 

Come ch'egli è in ~firerno inimico d~lfa vit~ 
molle, e che ama Ja fatica ièoza rifparmio in 
tuctç l'pccflfirrii., cos~ non trafçura ~os'11lcun~ 
per impedire, che la foa gente, principalmen
te i Tartari M;mtecheon, nonfl lafcino cor
rompere dalle delizie dell~ Cina. Sà b~n egli, 
che tè s'abbandonalfero un;i volça all;i VJt~ dol. 
ce dc Cinelì, gli farebbe ciifficde di çç>niervar 
qnell'Imp~rio,ch'hanno acquifiato con un pu. 
gno d'Uo111ini, per:ch 'erano incalliti ?Ila fati or 
ça , cd avçvap a comb;merecon \)orpini mol-

/ 
li, ed !'!ffeminati. P~r quefto l'Jmperadore, 
çh'è cfhemame11te polic1co , manda qucint9 
\neiìo puQle di quelli Tartari nelle Provincie 
del mezzo giorno, per effervi Maodarii;i, <; 
che 11on JaiC1fi trattc~nervifì lungo tempo quel
li , che l;i. necefiìtà l'obbligi d'inviarvi: per
çhe la diJicate~za regna pnucipalmepte in quel. 
li! Provincie. Q!!eH'è ancora la ragion prin-

, cipale, perch'egli ?tn~ la caccia, e che ogn'an .. 
no fà 4n ~ o çluç viaggi nelle l,\1.ontague d.i 

f" Tartaria. 
Allor<i lèguitano l'Imperadore , almeno ~ 

vict-ndii , le fue Guardie, gl'l~fficiali della fua 
Cafa, li principali 'Uffiwli delle,fu~Truppe 
con nna pane della Milizia di Ptking, mol~ 
ti Mand~rini di çut~'i Trib11pali, per la l'?ro 
çondizione , e per il po ve.re delle loro ça.richç. 
In q~1al parte egli va~a, fono tutti obbl1gat i çt> 
affauiq1rfi ;1~ cllcmpio di Sµa Maefià, cb.';if. 
fetta femprf: di rifparrniarfi meno de gl'altri. 
Jn quefti viaggj egli è in abito da campllgna. 
molto femplicc; patfa le glorn~te i.ntere ~ca.. 

v~l-
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;.1all6, correndo di continuo nelle Montagne , 
e nelle forefiè, tirando continuamente d'arco 
a gl'uccelli; fino a flancare ordinariamente in 
un giorno nove, o dieci Cavarli. Marchia 
ancora fpeffò a piedi ; e per un tempo confi
derabile, quand,è neceffario . 

Quando la fera fitorna nel foo padiglione , 
in luogo di darfi al ripolo , fpediffe tutti gl'af
fari , come fe fo!fe a l~ek! ng. Vede li memo• 
rial i, f pedifce le fupplichc, e termina il tut
to, fcnza differir niente ad altro tempo , ve
gliando perciò molto fpeffo fino ben inoltnna 
la .notte~ levando al fon no il tempo; che dà al · 
dìvenimento della cacda. Mena peraltro que-
1la vita non quattro e cinque giorni, ma due, 
e trè mefi alla lunga, e fpeffo fenza pigliare 
uno, Cl duè giorni di ripofo. 

li Padre Gerbillooe , che conduce feèo ne 
fuoi ·viaggì più ordinariamente,; che gl;altri 
Ciefuiti, J'hà fpelso veduto tutto coperto di 
polvere, e di fudore continuar la foa caccia 
:fino che arrivi al luogo determinato, lènza 
curarfì di mutar abito~ L'hà veduto altre vol
te flarfene per più ore continue ad un Sole 
molto ardente , fenza voler fervidi di para
fole , benche glie ne portino fempre dietro 
molti . , 

lntefi dire da un altro Gefuita, ch'io un 
viaggio, in cui egli fègnita va l'Imverador col
la tua corte, quello Principe s'era avvanzato 
molto di Jà da Peking in certi luogi, ove non 
era comodo a flioi Ufficiali 'l fadì venir de 
r!1~fre~chi, di rrtaniera, ch.,eran_o quafi tutti ' 
n.:oct1 a contentarfi di mangiar iolamenre Bo. 
~e, e Montone, che mai manca nella Tar-

. ·· caria . , 
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Della Cina: 4~ 
tarfa. L'lmpèradore per dimollrare, che nori 
voleva trattarfi più dilicatamente dc gl' c:ltri , 
ordinò di non efser' 11nche lui _fervito , fe non 

. di qneO:e due forti di vivande, fioche ne ve: 
nifsero al campo delle altre per' la full gente d1 
feguito . Per quello fiefso principio mofira una be-
nivolenza particolare a tutti quelli, che ve
de affatticarfi volontieri, e non fi rif parmiar 
nell'oecafionc, ed al contrario non manca di 
mortificar quelli, che vede troppo· attaccati a 
cercari fuo i commodi. Pcl' timore· ché i Fi
gliuoli de Grandi della iua Corte 'i e dei Man
darini più ricchi, e piùconfiderabili frà i T ar
tari, e li Ci1ietì 'T'artarizati; cioè pofii fotto 
lo f\endardo de 1'artari; non {i abbandonino 
al luCso, ed alla dilicatezza, hà prefo il cofiu
me d'applicarne la maggior parte' agl'Ufficj 
più fatìcoii 1 e pitl penofi. . 

Q.!ando fono inetàdi(ervire·, dì\ agl'uhi 
la cura di r·egolar i cani, e di condurli 'n la
fcio al tempo dcfla accia,. agl'altri d'alfeva
re dc gl'uccelli di rap;na 'e di portargli fo.J pu
gno dietro di lui , Appfica quelli_ a far ptepa
rar da sè ftdfile vivande 1 ec\ il~è per la foa 
perfona ed a l.èrvirlo a tavo~a; quelli a fare 
degl'arch i

1 
e delle free e i e, ed a portar q1relle di 

cui [e ne ferve lui; ed i Principi fuoi Figl_inoli. 
Q_elli, che fono piì1 confiderati, e trattati 
pii\ tavorevolmi::nte, fono collocati apprefsoi 
Mandarini della foa guardia, che menano pa
rimente! una vita faucofa, poiche fono obbli
gati a montare la guardia d1 giorno, ed; not
te, almen uno ogni fei giorni, andar ogni 
giorno a Palazzo ho dalla mattina a buon ora, 

' · e di 
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'44 'i.jloria delt Impèr11Jor 
e di ièguitar l'Imperadore in tqtti li fuol 
iviag0 J. 
Efi~ndo i loro pare ti afsai ricchi,hanno con 

che provedere alle fpefe d1 q uefti viaggi , che 
fono gr~di,c che rovinarebbero alla lunga per
fo ne d'una fortuna mediocre, a cagione della 
moltitudine decava!Ji, e di domefiici, che bi. 
fogna ciondur feco ne luoghi da caccia, ove 
non v'è alcuna abit;iziooe, ed ove bifogna 
portar generalmente tntte le cofe neceiSarie 
alla vita. Oltrel'afsucfarfìche fanno alla fa .. 
tica <f.tlell:i Giovani 'n tali rmpieghi , ne ri~rae 
ancora l'Imperadore quefl:Q vantaggio , che 
prova la loro eapacità; e non porta alle Cari
che grandi dell'lmperio, fe non q\.leJlì c:;h'hà 1 
riconofciuto efserne degni, 

Con tutte quell:e gran qualità, che banareb .. 
b~ro appre{so I' altre Nazioni per metter que• 
fio Principe nel numero c;le gl'Eroi, appreiso 
i Cindi , ove le Cariche, e le Dignità 1ì dan• 
no al merito, ohe {ì hà a<;qµill:ato per mezzQ 
delle lettere '; non paffarebbe, come fà con 
tutta giufiizia, per uno de grandi Imperado
ri, ch'abbia mai avuto la loro Monarchia, 
fe non 1ì foS di!l:into anche in q ueHo gene
re, come in tutto il reflo . Fù fonza dubbio 
per conformar{j 'n quello al genio della fua 
Nazione, che s'applicò fobico allo fl:udio del. 
Je lettere, e delle frienze in maniera tale, che 
vi fone> pochi buoni libri in quella lingua, 
ch'egli non abbia letti. 

Sà a mente una buona pute delle Opere 
di Confucio, o de libri Originali ; Per meglio 
intenderli , ne hà f:ttto fare de co!llentarj a po

i ila per sè mécle!imo in Cinefe, ed in Tarta
ro 
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' bcllà Cina ; 4J 
1·b da plù bravi Dottori del fuo Imperio, mo~ 
ti dt> quali fono fiati occupati dieci, o dodici 
ànni a componer quefl' o per.e, e .nello . Jlelfo 
tempo a [piegargliele. E per mofirare la ili· 
ma , che fa della dottrina dì quelli antichi 
Madlri del!a Cioa,hà cotnpoflo egli fielfo del'7 
1~ prefazic:>ni irer metter in principio di qpetti 
Cmnrhentarj , e fatli imprimere fotto il fuo 
nome. . . . 

Hà fattb an<"ora tnrdurre in Tartnro l'Hl:o~ 
ria univerfale della Monarchia~ e non cffen· 
docontei1to della µ·rima traduzione, che non 
gli parevà abbafia ilza diffufa, nè abbafianza 
11cttli, ne fe·ce fate una feconda molto più 
ampia con <!elle n~tè, per [piegare i luoghi 
più difficili. l'ofsede tanto bene queft' Hloria, 
èosl lunga co'm'è ; eh 'è difficile ìl citarne' qual. 
è hc pa!l.o', di cnl egli di fobito' non fo ne fov
venga. 

Noi né viddimo (00<1 p·iì1 di fei anni una pro. 
va molto èoo!ìderabilc. Avea ordinato que
fto Principe 1 the !i facelfe on Elogio per far. 
lo i:itagliare sù la tomba d'nn fuo Avo mater~ 
no, ch'era fiato ammaz~ato in una battaglia 
<lata in Tartaria contro il Rè d'Eluth, Prìn~ 
ci pe d'un c:tn ton è dèlla Tsrtaria Occidentale, 
tbe s'era avanzato verfo la frontiera del fuo 
Imperio con un corpo d'Armata. Il Dottore 
fcelto a far queft'elogio, e ch'era uno de prin
cipali del collegio Imperiale, fece , nou sò per 
q·nal errore, una comparazione di quefto Zio 
dell'lmperadorecon un Gerretale d'armata ; 
eh 'era fr1 verò fiato nn grande ; e bravo Ca~ 
pitano; mà che, O'ltre ahre ma.Je q~~alhà, 
~v.eva man~a.co di f~de!tà al ~o Prinite . 
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46 Jfloria dell' TmperaJor 
Elfendo per altro l'elogio ben fattò, fù ap• 
J'rovato da ~utti li Dottori, che .ne furono i 
Rcvifori , ed anche dal J>refiden~e del Colleg• 
iio , ch•el{'endo in<>ltre Prd"idente del Tri
bunale de Riti, lo prelentò .all'ìmperadore, 
che volle elfaJllÌParJo tutto da sè fiefio 

Ma quello di cui pon fc n'erano accorti tan. 
ti Dottori,che palfano pè gl'Oracoli delle ièien
ze Cinefi, e che per loro profeffione devono 
effere particolarmente verfati uel!'Hloria, ftt 
fobito [coperto dall'Imperadore. Sovvenendo 
a quefto Principe più diftiniamence , che a 
tutti loro Ji diffetti di queflo Generale d'ar
me, che viveva faranno da .due mili a anni .; 
e vedel)do, che la com,r1zione, cbe fe ne fa
ceva cop fuo Z,io, era meno propria a far ono
rare la foa memoria, che a difcreditarla ap
preO'o la pofl;eritài doppo d'aver fatto efaminar 
l'affare, per puni.ziopé di qu~l.la negligenza , 
il Dottpre ch'aveva fatto l'Elogio, fù il gior· 
no diem> inviato in elilio nella Provincia di 
Leao-ton~, ed il Pre!ìdente, ch'aveva Jafcia
to pa!fare quefì<J comparazione, llerdè la fua 
carica. ' 

L'Imperadore è ancora verfato molto nell' 
Eloquenza, e nella Poefta Cinefe, e giudi
ca molto bene di tutte le comparazioni, che 
fì fanno nelle dLie li~·Je. Seri ve politamence 
in Tartaro, ed in Linefe, e parla l'uno, e 
l'altro meglio, ch'altro Signore della fua Cor
t e. Non v'è in una parola alcun genere dì kt
teratura nella Cina, in cui.egli non {ìa abile. 
Così egli hà una gran cura di far pcoveder la 
fua Libreria di tutti li buoni Libri , che fono· 
.ne {uoi St~ti· Molte perfone intendenti hanno 

rob-
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l'obblitro di farne un'elima ricerca. Vuol egli 
a ver'e la pena , di veder da sè rnedefirno q ue' 
libri, che quelli trovano, e di farne la fcelta . 
O ltre di ciò vi fono d~lle perfone abili occupa
te continuamente in tradurre li migliori Li
bri C ineft Jn Tartliro. E quello arricchiffe 
eflremamente quefta lingua, e facilita molto l' 
intelligenz;t de buoni libri Cindi, panicolar
mente a Tartari Moantch~fi., la maggior par
te de quali , per elfer poco verfati nelle let
tere della Cina, non potrebbero in altra for
ma intenderle . Avvantaggio, ch'è comune 
anche a Mitfionarj , ch'imparano quefta lin
gua , e che per la ~ran facilit~ 1 che vi tro
vano, tanto perJa fcrittura, quanto per la 
lingua, in comp;trazione della lingua Cine
fe, fi trovano in poco tempo in iftato di 
profittare in qnefl:a forma d~ libri Cinefi, 
che non potrebbero intendere, i~ non im
perfettàmente , llnche d~po molti anni di ftu- • 
dio nelle lettere di quefla Nazione. 

Non s'è quefto Principe applicato alle fo
fe ièie.nze della Cina . Come naturalmente 
gu fla il buono, conofciuto da lui pelle fcien
o:e Europee, hà mofirato m0lta pafficne per 
impararle . La prima cognizione che n'ebbe 
fo, come lui fieflo c'ha narrato, coll'occa
fione ddla difterenza, eh.e l'empio Jang
<.Jllang-fien autore nell'ultima perfècuzione 
llella Cina, ebbe col Padre Ferdinando Ver
bieft Gefuita . Trattavafì ddl'Aftronomia 
Cinefe, che queft' lmpoHore foftentava ef
fer giuftifiìma, e di non aver bifogno alcu
no d'effer riformata dalla Europea, benche 
foffe ugualmente ig~1orante nell'una.; e ne!l', 

; al-
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· 4S 1• iftorid dell' Impèrador . .• 
altra. Era niente di meno Preftdente del Tr1. 
bunale de Matematici; mi>. non aveva otte· 
nuto qbella caricà [e non cbme in ricoinpen
fa del fno falfo Zelo per i cofl:umi; e la Re:. 
ligio ne del foo paefe contro la Religione Cri
fli ana , e èoncro i fuoi Minifiri, di to\•Ì
nar i tiuali s'erà me!fo alla forte. 

Là maggior parte de gran Mandarini del
la Corte ignorando tali macerie, e prevenu
ti 'n fàvoré della lòro Nazione; ed a!lchè 
qua O tnttl qi1è1li del Triburtalè de Materna· 
tici gelofi della loro ripotazioòe, vergo· 
gnandofi di vedèrfì corretti da Foraftieri ~ 
p~e[ero ,è ori foria il pare i cd di J ilng-qttang.0e n. 
Non v erano fe norl alcttne poche perlooé 
di ereditò.) e ~iflnterellate, che \1libblicava: 
no dappertuto, ch'1 crilcoli dell'Elfemeridi fat!. 
tè da Padri Eùrop~i , fi frdvavano lempre 
conformi àlle offeì-vazioni; è che al con era.: 
rio li calcoli, che facevan i Cinefì fecondo i 
(:akoli ·della loro Aftroriomia;" fi trovl!van<l 
fcinpre difettofi . . 

L'Jrnpcradore; ch'allòta aveva folalncnté 
fedici , o dicifette arrni ; fù fortemeute firet
to da un Alfernl-Jleagenefàle di tutti li Tri
bunali fatta a pofta, a portare una fent~n.za 
dec1Gva per ì'AftronolTfia Cinefe. Ma cos-\ 
giovane com'era, volle chiarirli de sè mède
iìmo della verità : e pér chiuder la boe-ca a 
quelli, che ~eramente avev:mo il torto, di~ 
mandò pubblicamente al P. Verbi~ cd a. 
Jang-quang-fìen' ch'eran fbìtì ambo chiama. 
ti nell' A Oemblea , per rell:ar interroga ti , fo 
potevano {ar vedere qualche prova fcnlibile, 
fOJ? ~1~i ii potelìe glo<lir~i çQll' Qçcbio, quale 

- · · de!-
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. . bella Cina~ . . 49 
telié diie Afl:ronomit folle la pit1 giufra . Jan~• 
.quang-fìen non rifpondeva nie~te, !!d il l'. 
Verbicft pròpofe ~ che Sua Mae fià gli face!fè 
dare nno Hilò di qual àltezza li parefie, c hè 
ll1i, e Jang ·quang·fìèn detcrminarebbero ciaf.:. 
éhed:.. no da sè a qua1 prccifo iìto arrivareb~e 
nel giori10 feguente a mezzodì l'ombnf di 
quellò. L'Imperadore trovando quefla pro:> 
pofìzione plaufib1le, la gradì , ed a.vendo èe;i 
terminato uno fiilo , il. P. V rrbièft ne çalco. 
lò 1' ombra, e notò il fito, ove doveva prc .. 
cifamente arrivare il giorno dietro a mézzodì. 
Il calcolo fi frovò tutto affatto conforme al. 
l'evento; e J:mg-quang-fien non.aveqdo po
tuto per parce foa calccslarlo, uè , far vederf! 
alcuna prova del hto fapere , l'lmperadot 
11tonunciò in favore dell' Aftronomia ~Ji.:. 
ropea. 

Fece attcQra provar molte volt~ , q~iale 
delle due regole c:dc01afie pi~ g1t1fie J'Efè .. 
meridi, e l'Ecclillì ~ all'olfcrvaiion delle qual~ 
li Sua Maefià face v.a allìll:ere hon foJarnéttte 
i Mandarini del Tribunale de Riti, ma an
cora altri Grandi della Corte, e gerite con. 
fidente, di cui era ficuro, che fe gli riferi
rebbe fedelmente ciò, che fo{fo arrivato. 
Avendo poi faputo, ·che tutte l'offorvazio
n.i corifpondevano giuHamente ai Calcoli fat
ll fecondo la regola Europea, ordinò, che nel
l'avvenire fofie quefl:a fcgu itata, conform'era 
fiata po!b in Cinc!i: dal Padre Adamo 
Schel~ fott'd, _re; no ècll'lmperadore foo fa: 
~re; 1J che se poi fompre o!fervato, e s oi· , 
forva ancora o0 gidì . 

La cognizion~·, ch'in tal incontro iMO~ 
[) rnin-
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j o , 1flori4 dell• 1mpet·aàor 
111inciò ad aver~ l'Imperadol'e de Gefuitì Mir
ftonari , gli feae in quel tempo venir voglia d' 
apprendere le M~ternaciahc, già fi sà-quanto 
fiano ftimate nella Cina. Bench'allorafoffe 
Ìq un età, in cui li Grandi , B li Principi noa 
penfan ordinariamente a n iente meno , che 
ad applicarli allo {ludio ; V)' fi applicò ado· 
~nimodo due anni continui con tanta diii· 
gel')za·, che gli dava quafi tut.t'il tempo, che 
gli reltava delle fue altre occupazioni regola .. 
te, e faceva, che quello ftudio foffe il fuo mag
gior divertimento • . , p Padre Verbid\ gli fpiegò In quefli due 
anni gl'ulì de principali finimenti di Ma tema• 
tica, e ciò , che v'è di più curio{ o, e di pili 
fa ci 16, ad e!lèr i nrero nella Geomeuia, nella 
~t:ttica, nel!' A fironomia, facendo de Libri 
a;ppolb st1 le tllater;e P.iù inteHigib~li. furono 
fo queflo tomo, eh egli volle anco imparare, li 
principj della np(ha Mufìca, fervendol1 per 
que!\:'etf1mo del P. Pereira , che gli corn~o
fe allora un opera in Cinefe sù quella rn3te
ria, e gli fece fare diverfi firotllent; di Mn. 
fica, de quali gl'iniegnò anche , a toccarne 
qualcheduno. 

~efl:i primi fl:udj non furono interotti, [e 
non Cialle guerre Civili,che fi follevarono allo. 
ra nel fuo Imperio. Non laièiò però di col
tivare quello, eh' aveva imparato, qu;mto 
fli pennifero le coutipuC' occupazioni, eh' 
arrivarqno doppo quefro tempo. 

Ma ritrovandofi finalmente libero da tutti 
gl'impaccLdella guerra , e ~odendo t~tti li fooi 
iudditi tanto della Tanaria, quanto della Ci
na di q uefta pace profoQda, di e l,lÌ ne godono 

a neo 
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Della Cina. 51 
anco al prefente, per la pace, che felicemente 
fece conchiuderecon li Mofcov1ti, già otto 
anni 'n circa, incominciò ad applicarf1 con 
maggior ardore che mai allo frudio delle fcien-

ze Europee. fece l'onore a quattro Gefuiti, ch'erano 
allora in Veking, d'1mpiegarfi, efpiegarglie• 
le alcuni io lingua Ciocie , ed altri in lingua 
Tartara; ma com.: la linguaTanaraè mol· 
to pill facile, e molto pit1 chiara della Cinefe; 
così l'lmperador avendo iaputo , ch'il Pa
dre Ge1 billon , ed io, doppo fotte, o otto 
mef1 di ftuc\io, avevamo già, fatto molto pro· 
fitto, per farci 'ntendere ragionevolmente, 
volle [ ervirfi di noi d11e per fp iegargli le no
ftre fcienze in quelÌ:a linglta. Per perfezio· 
narvifi d<1vantaggio, diedeci de Maefiri, da 
quali andavamo ogni giorno. a pigliar \e lezio
ni: al Tribunale de Gran Maefrri del lno 
Palazzo. In quefto tempc:i il Padre Antonio 

, 'T.omafi gli fpiegò in 'Cinefc l'ufo de principa
li ftromenti di Matematic;i, e le prattiche di 
Geometria , e d' Aritmètica infegnategli al· 
tre volte dal P. Verbiefi ~C'ordinò Cubito di 
f piegargli in Tartaro gl~~menti d'Euclide , 
ch'aveva fempre defiderato d'imparare, vo
lendo faper a fondo le co!è, come li M.ae-
frri. Per farlo piì1 comodamente, ci fece dar 
uno <le fuoi proprÌ Appartamenti, ove l'lm. 
perador fuo Padre altre volte alloggiò, ed 
ove maogiaY•! egli {\el1o, e vi paffava una ~i!r. 
te della giornata avanti, che noi vi follìrno. 
Orctinò poi , e he fofse provedu.to ad ogni no
Hro bifogoo, difcendendo per quefto a certe 

D .a. par-· 
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5 i lfloria dull' lmperador 
particolarità, che ci forp'Jd,ero. Die.decrdt~ 
ne , ch'ogni mHtina ci foisero cundotti dè 
Cavalli della fi.ta fruderia , per port;irci a Pà4 

lazzo , e per ricondurci 12 ferra alfa nofira 
Cafa . Nominò due Manda rini dell:i IÌ.12 Ca
fa . abili nelle òue lingue, per ajutarci agre~ 
parate le no!lre compofizion'i, e de fofotorl 
per éopiarle . Ogni giorao cj chiamava pc-r 
ipic~arglelc a viya rnce. Pa!sa~~ con_ no.i le 
ore intere ad akolrnrc qucfle fp'1égaz1on1, a 
ti peterle, e far da sè le figure, ed a proporci 
li dubbi , che gli fopravenivano. Gli lafcia
vamo 11òi le noflre compofìzivni , eh' egli ~:i· 
sè folo rileggeva • S'efercit.ava nello ltefso' 
tempo ne' calcoli, e f)ell'ùfo dc gl'If1romen
ti, e lpefso riµeteva le più irnì10 rtanti frà l<! 
propo!ìzioni d'Euclicfe, per meg\lo rltcnderne 
ledimoO:raz ioni; di maniera che )n dnqoe, 
o foi mc!ì di tempo, fi relè rapto famiffliari 
g l'Elementi di Geometria, chha d1ffi2ile li 
.mofirargli nna figura, che fì rifferifce a qual. 
che propofizione di quelli elell)enii, che no.li 
gli fovvenifce ftt!fb · o la prciptifizion , e Ia di
moftrazione. b' ··111chc un giorno , che 
credeva d'aver!" 1 più di dodki volte da 
capoalfìne. Noi gle li abbiamòcotnpofiiin 
Tartaro , e vi abbiamo mefso fotte Je propo
fìzioni necefsarie, ed utili, eh~ fono ne' Li
bri d'Euclide, ~d'Archimede, col!e loro ~i. 
moftrazioni . Oftre diqueflo lì rimilè perfct .. 
t amentc in mem ria tutre Je prattiche del 
coir.paJ~o di proporzione, e l\1fo de princi
pali firamenti dì Matematica , e mo!re al
t re pratt ich<$ di Geometria , e d'Aritme .. 
tica. ,, · · 

S'ap. 
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v~ua Cin~. 5 3 
S'applicava con unl. applicazion , ed un:\. 

diligenza incredibile a quefto fiudio, fenz'an· 
no1arlì per 'le fpinolè difficoltà, ·che h ritro .. 
vano in quefl:i elementi, nè della poca elegan• 
za tlelJa noftra lingua. Se s'imbatteva io qu~l
cb(! dimoil:razipne, ch'alla prima fpiegazione 
pon comprendeffe bene; o perche Ja materi~ 
fo!fe da sè fielfa imbarazzata, o piuttofio per
che non avcvimo quelfa franchezza di lingua, 
çh'era nece{faria per !'piegar chiaramente il 
pofiro penftere: non aveva difficoltà di di
mand;irci due, o trè voke, or all'uno or al
l'altro, la maniera, con cui fi doveva inten
i;lere la cofa : e fe qualche volta accadeva, 
çhe~non aveffimo la forrnna di fargli compren
~er ben chiaro ciò , che noi volevimo, ri· 
~etteva ad un altro giorno i I dimandarne la 
fpiegazione. L'afcolt<~va cç>n 11na pazienza, 
~d nn attenzione ma r.1 viglio!lt . Così diffcci 
µ ri gioq10 a quello prqpqfito, parla odo di sè 
medelìmo , che non aveva mai avuto pena 
neWu(àr la pazienza n!;lle colè , che la richie
devano; e che fin dalla futt!Ì:!\fanzia in tutte le 
occupazioni, che.! s'aveva prefcritto, vi !i er<l 
fempre adoperatQ con applicazio11, e con ço
ftanza . 

DoP.pO d'aver ben imparato gl'elementi di 
Geometria, volle C'he noi gli componeffimo 
in Tartaro~m corpodi Geometria pratica, 
con nma la Teoria; e che gljè la ipiegaffimo, ' 
come avevamo fatto gi'Elcmenti . Nello flef .. 
foternµo ordinò al P. Tomafo, d1 fargli 'i:i. 
Cinefe un corpo di calcoli d'Aritmetica, e 
di GeorQetri\l, che rinchiudelfe li problemi 
più curiofi, contenuti ne Libri Europei , e Ci-

D 3 neft, 
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j 4 Jjlotia del/' imperador 
nefì , che trattano di, t'1 1i materie. 

Gli ~ullava tanto.lo lludio-di quella fcien .. 
za , che oltre le d'ue , o crè ore, c he pa Ifa va 
regolarmente col'I noi ognt giorno ; v'impie
ga va ancora molto tempo da sè in pan icalare 
tanto di giorno quanto d1 notte. Mentre non 
ò !tante che quetto- Principe inimico della vi
ta ddicata , e dell'ozio, vada a letto ordina
t iameme molto tardi , non lafria di 1evadì af .. 
fai per tempo; di mrniera che con tutta la 
d il igenza , che noi facevamo, pef' portarfì a 
Pal~zzo a buon ora , fpd fo accadeva , eh' 
avanti d' clfervi a riva ti , ci aveva di gi& man. 
daco a cercare, alle volte per far efaminar 
q uakhe calcolo , eh 'egli· a ve va fatto i o qual
che nuovo problema: poichè fà ftupin•. co
m'egli tanto s'applicaffo a cercar da sè ffeffo 
nuovi problemi Rmi.Ji a quelli, . che fe gl'era
no (piega ti, pigHando.fi un g·rani:liffimo gufto 
in ridurre alla pratica ciò,ch'im'parava di pià 
curiofo nella Geometria, · ed in eflèr'citarfi nel 
maneggio degl'lfiromenti di Matematica. 

A tal effetto oltre a tn~ti quell'i , che gl' 
abbia.mo per l'innanzi 'offet t9, ed ~ qnell1 , 
che abbiamo prefentato all'lmperaèior foo 
padre, li quali fece follec itamenre cercare, 
ecle qnali volle làperne diffintàmenre l'ufo.; 
11e fece far ancora a ltri molti di tutte le for. 
ti., diede tal incombenza al Padre Pereira , ed 
al Padre Suarez, che per la grande applica. 
2ione, cb ~ vi portarono, diedero molta fod· 
d isfazione a Sua MaeHà. Non mancaflìmo in 
tal te nro il' o e ri.rgli t utti q1telli' ch'aveva
m~ n.:l'a noflra Cafa, che-folfero proprj per 
N .tuo fr rv .i, io . T rà gl'altri fi trovò un buon , 

' e gran-
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· Vellà CHta• ~f 
é grande femicerchio, concanocchiali ne11al 
d1optra ~ proprio per l' operaziou i di G ::omè:. 
tria, donatoci dalla bontà del Signor Duca di 
Mena . Oltre il ièrvirfcne; che faceva or"' 
dinariamente ne G ia rdiL1i del fuo Palazzo 4 
voleva, che feco fo!\e portato da~rtuttQ ne 
fooi viaggi, Culle i palle d'un Mandarino di 
fua Cafa, tanto ortorato quanta incomodatò 
dal pelò di quel preziofo fardello. Se ne ìer .. 
viva molto {pelfo per mìiurar ora l'altezza di 
quakhe montagna, ed ora la diftanza di qual• 
che luoco rimatcabile; e qnefto in faccia di 
tutta la Ù1a Corte, la quale e{hemamente ti 
ftupivanel veder il [uo imperadore a riufcir 
tanto bene in quella forta d'ovetazioni, ed il 
P. Gerbi\lon Gefuita ,che coftnmava di con• 
durfi fc:co in tu.tti i [uoi viaggi. . • 

Al nofiro arrivo, frà molti Ifrromeott eh 
M~tematica , gl1abbiamo prefentato due M~,. 
chine, nelle quali lì vedono l

1
Ecclllfi del Sole .. 

e della Luna, con li differenti afpetti de' Pia• 
netti, per molti fecoli , e per tutti li giorni 
di ciafçhedun anno. li pubblico è debitore del
l';nvenzione di quefie d~ curiofe macbine 
alli làpienti de_ll' AcademiWReale. C'ordi"nò 
l'lmperadore, che gle ue f picgaffimo l'ufo, con 
la maniera di fetyirfene, fecondo il C.:lenda
rio C inele. Hà fatto porre quefte clue Machi
ne una per panò del foo Trono nel principa· 
le de fooi Appart;imenti, ove ancora le h~ ve-

, dute un giorno avanti la"mia partenza ,Jegno 
evidente della ft idi a.., che egli ne fa .. Fì1 allo .. 
ra, ch'incominciò a formare quell'alta idea, 
ch'an.cor hà al prefente, non folo de gl'lfiro· 
menu diMaternatica fatti 'n Francia, ma an-

i) 4 cor~ . 
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~6 !flqrja de/t impcrado'i 
Cora di tu~te I~ qpere delle belle Arti , ct-.'18 
h~ vengono, nqn avendone anco\a vedu.., 
tQ pel gençre di quelle, eh<'. noi gl abbiamo 
~lferte, che gli folf~ro parfe più proprie , e 
più, finite in tutti i conti. 

Q!.1efia frima de gl'lftromenti di Matemati• 
ça fatti 'n Europa , pre!lo pafsò dalla perfo
pa dell'lipperadòre, a i Grandi della fua Cor
te. Tutti quelli, che ci amavano, ci pregz .. 
ronò cpn forz~, 'che gle ne cercailimo; noa 
çredefldo di pott!r ufar miglior finezz:1 , quan .. 
ço offrenc!o qualchedun9 di queili firomenri 
all11mperadore, che nQn contento di reicevev 
tutti quel!', cqe fe gli prefentavano, fece egli 
~e(fp ç~rciarne appreffo quelli, ch'erano ftad 
\';iovernatori ndle Provincie Mari time. 

Cip ci obbligò a fcPiy.er.e a nofhi trè Com-.. 
p;igni, li Pad11i Pontana, 'Conti 1 e Vi{èle~ 
~ù, P.çr qima11dargli quelli de' loro fhomen~ 
ti~ çh~ ft>lfero proprj eer 1 \1fo dell'Imflera
~ore. q qi~ndarono· quelli Padri 11n grall 
~iadran te ~ol CanochiaJe,t~n gran?t: fl: \l ~cl1!~ 
di Matemat1ca ~ de Tosfori fecch1 , e 11qu1-
~i, ed· alcunt: alt~ curiofità di tal natura ~ 
~Qi p.refentallìnio.11 tutto eia lor parte all'Im~ 
p~radore, ed egli ricevè ogni colà con m,oI-r 
to contçnto , e ~e fece una p,articolar. fii~ 
ma. 

Ma quelli che prefenta,rono quefli Padri 
~a sè flellì al IQro arrivo , allora quando 1' Im~ 
peradorc per aver.li afiìeme con noi appre!fo 
della fo?. pcrfona, gli fece 'l'onore di chia
marli alla fua Coree , furono ancora qi01ca 
meglio da lui Picev<nci. Frà ~ue!li ftromenti 
CJU~lli,, che pi~ gli piacquero. µer qgio.n~dçl-

Ia. 
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Della Cin<t, 57 
la lor.o novità, furono alcuni ArchipèndoU 
~on due Orologi con le ièconde per le offor
v2;ioni celefb ,- de quali a\·epdone conofciu. 
ta l'aggìuflctezia col loro ufo, li fec~ coll9ca .. 
re nella fua propria Camera . Ed il Princip~ 
erede <!ella .Corona, che non 1ì mofira me
no inclinato di foo Padre a quefla forta di 
cofe, avendo veduto qne' due Orologi, al. 
Iewno dalla loro effrema' ag~ip{ratez?a , mQ .. 
flrò d1averne tal voglia, ch'io andsii fol fat
to alja noflra Cafa il piglia rne uno, ch'ave
v.o, e ah 'era l'unico, che ci reHa!fo por pre
fontarg!ieio. Lo ricevè in una maniera, che 
non ci tirciQ lllogo d'<1vç:r ~lqm ripqçfci
mento. 

Te~\l)inato ch'abbiamo di !'piegar a1J'lmpç. 
rado re t ut ta fa Geometria prat:ica, e {peco
lativa , fcguendo l'or4ine medefìmo , ch'a
vevamo ollcrvat9 neg!'Elementi , contento 
qucHo Principe d'eOèr divcnta~o bµon G~o
metra , ci teffificò ttna piena fodd1sfaiione9 
e per far vedere quanto ql}cfie due opere fof. 
foro lècondo il fuo piacefe, fè traàur l'un± , 
e l'iiltta di Tarqiro in Cin!!fç . . Pigli9 l'afh n ... 
to di componer da sè fiello d~lle ,Prefazi ni 
per memrle in frçint~ Qi çi~ièheduna. F~
cele 'poi r~vedere, p~r elfere ftarnpate nel fuo 
Palazzo , reiè poi pubbliche d~ppertuto il 
fuo Imperio n~lle due lingpe , jncominçian
~o per di qu~ il difeeno çl:_t ~\li formato, d' 
jnu:odur nella Cina t"Litce Jé fcienze cl'Euro
pa , e metterle in c9pce.çto ~a.ppertutto il fuo 
Impcr~Q. Incominçi9 da quel tempo, ad in!. 
fegnar egli medeiìmg i nofirj Elemc.pti di 
Geometfia al terzo de fuoi figli'1oli ifl et~ al~ 

- ~?T~ 
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f8 Iflori~ dtll' Jmper,Jor · 
lora di diecifett'anni , a vendo olfervato itl 
queflo Principe giovane; oltre le molte al• 
tre eccellenti qualità , che poffiede, un ge
nio propriiffimo per quella !orta di Scien
ze. 

Parerebbe éh 'una paffione sì forte per le 
Scienze , congionta ad nna sì grand'applica
zione allò fiudio, che no.o lì può lod;1r ab
baH:anza in una perfona. particolare, fareb
be piurtofto d:i biafniarlì, che da ammirarli 
fo un Principe , che hà da governare uno 
Stato sl grande, quant'è l'Imperio della Ci
na: ma fe !i fa rifldlìone al carattere , ed 'al. 
1() flato pretènte diquefla Nazione, appref
fo di cui la Scienza è lèmpre fiata in ogni· 
tempo Ja regola degl'irtip[eglii, chi potrà 
trattenerli di non rifgnardare qnel.ta paffion, 
e q nefi'ap(>licazion eHremà alle Scienze, co
me una condottarli eccellente Politico , e di 
~erfona prattichillirna nell'Arte di regnare? 
Egli è vero che da molro1:empo in quà fuori 
della Filofofìa Morale , di cui fe ue fà oggi. 
dì '1 principaI fludio nella Cina, qudla Na
zione hà eflremamente neglette tutte l'al. 
tre Scienze, ch'elfendo /late altre volte pof
fedute da loro antichi in un;alto gradodi 
perfezione, fono fiate fenza dubbio il prin
cipio di quel felice Governo, di cui godeva. 
no altre volte. E per quefta ·fielfa ragione, 
l'Impet'adore d'oggidì afpirando a rimetter
la nel f uo primo lplendore, non hà potuto 
incominciar meglio per riufcirvi; mentre in 
fatti non v'è altro miglior mezzo per· far rifìo. 
rire Je ScielfZe, e le beli' Arei nel fno lmpe· 
1'19 , c, confeguentemente di render il foo 

Re-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



. .. Della ç;nii~ S'9 
Regno felice, quanto d'ifpirar a tutti col fùd 
ei'empio l'applicai:ione ' con tui le n colti• 

vare. . 
Doppo la Geometria hà voluto l'Imperado. 

re imparar ancora la 'Filofofia . A tal effetto, 
ci ordinò ancor a tutti due .di comporglene 
una in 'Tartaro , fegnendo lo {\elfo Metcl• 
do, ch'avevam offervato nella · Geometria t 
e che ,gl'era parfo molto naturale. Il fnccef .. 
fo, ch'aveva piacciuto a D iò di darci nelle 
noftre pri1ne fatiche, ci fece defìderare di 
riufcirvi ahèora meglio in quefta quì . La cre
deffimo con ragione d'una conf~guerìza mag
giore di tutte J'altre, non v'elkndo mezzo 
pitt proprio per difponer li [piriti, fov\'àtutt8 
de Savi Cine(i a ricever le verità del Vangelo, 
quanto una Filofofia ben fatta. E perciò noi 
raddopiatlìmo l'applicazione . Frà tutt'i Li• 
bri di Fi!ofofia antichi, e moderni , che noi 
allora confultaffimo, non avendone trovato 
alcuno, che ci pareffe più proprio per il fine, 
c:he cì avevamo propofio, quanto la Filofo
fia antiEa, e i:noderna del Signor Ouamel, dell; 
Accademia Reale dc Sapienti, a cagione della 
fodezza' della netez:Ga ' e della purità clella 
Dottrina di quell'eccellente Filolofo , fervi 
di fondamento principale al componimento 
ci quefi'Opera . , 

1 

• 

Ma l'Im11eradore verfo quel tempo r~flò 
affalito da una malatia pericolofa . Q.!_iand' 
incominciò a ftar meglio , ciafcuno principiò, 
e particolarmente i I uoi Medici a perfuader• 
s.li d'~b.bandonu r l Cuoi fludj 'comé contrari al 
r1ftabil1mento perfetto della fua iànità . Oue
fto fù la cagione, che non ofando il Principe 

d'ap~ 

' I 
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.So JjloriA dell' !mperador 
.e.l'applicarli, come µer l'inn2nzi, non vidd~ 9 / 
fe non fuperfìcialmente una certa Logica da 1• 

noi compolla , per fervir d'introduzione al 
Corpo de!Ia Fi!ofofia , di cui noi gl'avevamo 
efpoito l utia la Pianta, in un ampia prefa • 
.zio.qe. Che però in vece di prolf~guire'con. 
forme l'ordine propofioci dapprincipio; per 
conformarli maggiormente alla dil'polìzione 
prefente deJJ'lmperadore, ed 31J'in!.!liQazione 
particolare, ch'avevam 'offervato in lui dico .. 
nofcerc la rnachina deJ Corpo umano colle 
ragioni delle fue operazioni , e di tutti que• 
movimenti amqiirabifi, che vi fi fanno ; noi 
d attaccammo a quella materia, contro i! no. 
firo primo dl{~gno . 

Ma perche 11 CineG cotHutta la bella ripu. 
tazione, ch'hanno d'avere da lungo tempo ot. 
timi Medici,non hanno di preCente {e non mJa 
co~nizìone confufa dçll'Anoto~ia; bifognò 
çli fobico componer un trattato Q'.olto a1n· 
pio, per dar un'idea di tutte le parei d~lçor• 
po in generale, poi di ciafcuna in partico. 
lare; e facendo vedere il legame, e la conca. 
te~azione reciproca,ch 'hanno frà di loro; far. 
ne corµprendere tutta l'Economia. Abbiamo 
fatto eotrare in q nella Opera tutte le più cu-
riofe, e più utili froperre, che fono fiatefat~ 
te in quello fec<>lo; e frà I' altre quelle del ce• 
lebre Signor Vernei, e d'altri S<tpienti dell' 
Acad~mia Reale, che fi fo!\o difiinti in que-
ita mater-ia, come ÌQ tutt'ìl rimanente, foprs 
tutte !'altre Niizioni . 
~ando l'Jrnperador ebbe veduto le doçlici, 

e quindici µrime Propofizioni, con tutte le lo. 
ro figure Hamp:ite in rame, accompaguatp 

dal-
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Del a Cmd. , PÌ 
dalle toro fpiegazion i , che gli prefen'tafiimd 
nel ritorno d'un viaggio df Tartarìa, fe né 
moUrò talmente foddisfatto, che per far ve
Jet"e la ftima, che ne faceva, ordinò al primo 
cle ù~qi Pittori, che/ :pera. tutti !'~Ila d~l~
c2tezza del perinello 1 d1 lafciar ogo altra cola 
per ;mender a que~e figure . Nulladimeno 
perché quefia frienza dimi!Oda più applicazio
iledi quella, chelafanità dell'Imperadorègli 
permetteva di portarvi; ci fece interrompe
re quefta fatica per qualche tempo, per con· 
tentare la fua currofità intorno aile principa
li malatie, e parqicolarmentè intorno ad al• 
cune-, alle quali èra flato' ò èl'a ancora fog
geùo. Ci ording che gli f piegaffimo le ragion~ 
Fifiche, feconlo il metodo de noRri Méditi , 
d'Europa. ( 
. Iddi~, fa q cu.l pr'<?v idcnz::t .avèva ~ce1,to ta

li mezzi, p~f finir cli render 11 cuore d1 que..: 
fto I~ri1_1cij~e _tan.tci favorevo~~ alla Re!i gion, 
cd a iuo1 ~in1fin ~ quanto.001 potevamo c:lefx
der4're; fì degnò di affillèrci 'n queft'òtcafio
ne. In dué ò rrè mèli di tempo cotnpone·ffimo 
18. 02~. pic'éiòli Trattati fovra d'altrettante. 
malatie differenti ' fecòndo l'ordine' èhe r 
Imperadore ci prefcriveva . Ebbero la buonà 
fortuna di piacergli di tal maniera, che ne fecé 
diverlì Elogi a viva voce, ed in fcritto, fino 
a farci vénlre nella fua prefeF1Za a pofla , per 
'1imofirarci la foddisfazione, che ne aveva . 
E per ticompenfare le no{he fatiche in una 
Jhaniéra più degna de Predicatori del Van~e
lo, conceffe finalmente in tal oc ca fio ne pe·r lé 
premurofe ii.1ppliche , le quali fofirì, che ooì 
tutti allora gli fa(e!!i11Jo, l'Editto tanto defi.-

. d~ 
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61 Jflos'ia delf lmperador 
~erato, che liberò la nollv Santa Religìo-
11e dalla fervitù, in cui da tanti anni geme• 

' va. 
Ne' no!lri primi Trattati, parlando de ri. 

medi interni preparati Cella Chimica, noi ne 
avevamo innalz !to l'eccellenza, cd i l merito , 
perch'oltre la virtù, che hanno di guarir, o 
di follevare, non fono difguftofì, nè difficili 
da pigliadì, come i rimedi volgari. Defider ò 
l'Imperadore, che ~li faceffimo vedere qual
che prova. Facellìcno quanto potemmo per 
i{èufarfi, dicendo che non avevamo{perien. 
za alcuna in que!la forta ài cofe ; e che noi 
i.ion l'ofavamo d'intrapreqderle . Perfuafo 
qnefl:o Principe dai focceffi d:alcune altre pro. 
ve fimili, che noi rlufcireffitÌlo a~che in que
fta , non volle afooltare le noÌ/lre fcuf~. 

Si fiamo dungue polli a fcortere laFarma
copea del Signor Cava~, allora ~èlirettore del 
Lavora'torio Reale. Ed in un appartamento 
del Palazzo, che l'Imperadore ci atfegnò , pre
parammo uua fpecie di Lavoratorio. Vi ft 
vedevano de Fornelli di diverfe forme; ogni 
forta di ftromenti,e di U fiori prcprj ali'Opei;a. 
:ioni Chimiche . L'Imperadore, che! non te
me la fpefa , volle, che foffero fatti d'ar~ento. 
Facemmo lavorare 1o lpazio di trè meft a far 
conforve, firopi, ed efienze di molte forti , 
Prefedemmo noi a quefto travaglio, e l'lm~
rador vi allìfiiva qualche volta. Q!!_ando fi fo .. 
no fatte le prove di quell:i Medicamenti, l'Im· 
pcradore ne reftò sì pago , che le deflinò tutrn 
al foo ufo. 

Fece preparare de Vafi d'oro, e d'argento 
a fine di portarne feco ne fuoi viaggi, pig!i~n· 

· dob 
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Dell4 Cina. 'dJ 
dofi un piacere frn?,olare di darne a Principi 
fooi Figliuoli , a Gnindi della fua Corte, ed 
anche alle ;iltre perfone del fuo feguito. L' 
anima di quef\:o Principe è uaturalmente be
oeficà; e Cubito che sà, che qt~alcnno de fuoi 
fia ammal;tto, gli manda i fµoi Medici , colliri
medi più preziofì , che fian giudicati proprj 
per il fuo male . Noi fieffi lo iperimentiamo 
ogni volta, che qualcheduno di noi 1i ritrova 

incomodato . 
Cull'ufo de r:medj, che noi abbiamo por-

tato d'Europa è guarit_o un gran numero d' 
ammalati , e frà quetlimolti Ufficiali della fua 
Cafa, ed anch~ uno de fuoi propri Generi • 
Poco tempo doppo cifendofi ammalato lo fief
fo Imperadore d'un male pcricolofo, doppo 
d'aver proyato im.ltilmente li rimedi de fuoi 
Medici, i·icorfe a nofhi , che lo levarono 
dal pericolo in cui era. Li fooi Medici vollero 
aver l'onore di compire la fua guarigione ; 
ma non furono felici nè anche in qucfio ~ e 
l'Imperadore non potè guarire , fc non col 
mC'Z:ZO della Cincina, ch'i Padri Fontanei, e 

V 1fdeli1 , che felicemente arrivarono in quel 
tempo , avevano feco portato . Il Cielo , di 
cui abbiamo efperimentato in queft'occafione 
una firaordinaria affifienza, pare, ch';ibbi a 
voluto ricompenfare quefio E>ran Principe: del
la libertà, cb'aveva conceffo nell';rnno paffato 
alla Religione, e quindi viè p1Ìt impegnarl() 
a favorir nell'avenire fompre più i Minifiri dcl 
Vangelo. Riconofce egli d' elfor a loro debito'.. 
re della faoità, e della vita, ronfortne il .te• 
fiimopio pubblico, ch'egli ne fece in prefen~a 
de Principi , e de primi Signori della Corte. 

Per 
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&4 ifioria dell*impérarlor 
Pèr affetto, che J'Imperador abbia ll'lbflra• 

to fin dal principio, particolarmente alP. Fer
dinando Verbieft, di cui ebbe fernpre una ve
ra fiima, mai però ne ràiede tonttafegni sì p:tr,;; 
ticòlari , com'hà fatto in quefii ultimi annl, 
quahdo {hidiava le nofire fciénze coli tatìti1 
ardore. 

Qilelli, fhe fanrtd ')narito iljiìrlpéradori 
.!ella Cina fìanolontani dal famigliarizadìcoti 
ahtno, e quanto fia difficile anche a Grandi 
tiell'lrnperio, ed a Princifii élel Sangue è'av
vicinarfì alla perfona dell'Imperàdore, eccet
tuato nelle cerimonie Pubbliche , fcnza dnb
pio dureranno fatièa a perfoaderfì, clie c'ab
bia trattato con tll nta·difiinzione, e ch'abbia 
dato uri'acceffo sì libero., e si frequente appreC· 
fola foa perfona a Relìgiolì , ed a ForaHicri 
éome nòi Tutta la Corte è reflata maraviglia~ 
ta delle Udienze di una, e di due ore di fegui
to, eh' allora ci dava regolarmente ogni giot
JlO, iènz1eflér acèompagnad che da trè, d 
quattro Eunuchi della foa Camera , tratte. 
11erldofì famigliarmente con noi iì:11lè 11ofire 
fcienzc, st'i i coflumi , sù fe ufan.ze, e sù le 
iwcve canto de' Regni d1 Europa, quanto d' 
:a!cre parti del Mondo, e sò diverfe altre ma· 
terie. Come non ve n'era alcuna sù di cui 
11oi foffìrno più prontìquanto quelladellealte 
iazioni di Luigi lt GRANDE, potfo dite, che 
non ve ne fo ~dcnna altra sù di tui abb: :t mo• 
flra.to più piacere d' a!Coltafri • . Venne fi• 
nalmenre {Ìno a farci federe al {uo canto f ullo 
:fieffo fuo.Straro, comandandocelo afiolma· 
mente; il~-che mai aveva fatto aà alcuno, fe 
non a fooi Figli noli . ' 

Ma 
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t>eila Cma • 65 
Ma non contiene talmente i1~ privato la bop .. 

tà che '1à p..:r noi, rhe non ci dia anche moJ~ 
to fpeflo in pubblko decontralègni à 'una di .. 
ftanta benevolenza, ,·oLndo, ch'il Mondo tut .. 
te.> chiarame11te f2pp1a; ch'egli c1 ama, eci 
con!ìdera. AbbaH.mza è nota la gran"1ifi:in-
2ione, con cui trattò fempre il Padre V cr
biefi:, tanto fino che ville, quanto c!oppo la 
fua morte. Già fì sà la maniera ouorevole, co n 
cui hà fatto clw1mar a Pekin3 il Padre Toma
fo, arrivato, che fù nella Cina; e qut!lla con cui 
fece poi condurre alla foa Cortt: li primi cin .. 
que Gefuiti Francclì. Hanno veduto li.Mof· 
èoviti, qual r<ingo volle ch'i Padri PereN:a, 
e Gerbillon ttneffero nelle Conferen;ie della. 
Pacè; che già ott'anni fì trattò trà 1 loro Ple
nipotenziari, e quelli della Cina, Si fono in~ 
tefì gl'onori firaordinarj, c)le fcc;e render da 
tutto l'Imperio un anno avanti, che noi v' 
arr1vaffimo al Padre Grimaldi inviandolo in 
Moièovia. Ogn'nn altro, che io, potrebbe 
<lir quelli, cheque!loPrincipefocefarea me 
fteifo in una maniera sì pubblica dagl'U fficia
li generali delle Provincie, in faccia a' Miffio
nari di tutte le Nazioni, ed anco de Merca- ' 
danti Inglefi, e Portoghcfì ; allora quando mi 
onorò de fuòi ordini , inviàndomi in Fran
èla ; ed il grande riìpetto, che per ciò mi 
rilfultò io tutto l'Oriente, anche appre!fo gl' 
inimic i è ella nofira Nazione . 

Ad efempio de~fnltri Gefuiti , che fono 
.fiati impiegati ava11ti di noi a Peking in fer- ~'-, 
\'Ìzio dcli' Imperador della . Cina, abbiamo 
fatto tutto ciò , che bifognava, per perfna-
.Ier all'Imperadore, ed a primi Signori clella 

E fua 

' 
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66 ìflorztt dell' flnpenulor 
fu.a Corte, che noi fnggivamo quefl'onori, 
Ji quali non {j co11facevano coll'umiltà Ev:in
gelica . Ma non of'Lnte la noflra refi Il enza, 
volle quefto Prin:-ipc, che noi ricevdlimo 
di tempo in tempo queib contralègni fl:rwrdi
narj , e pubblici ddla fua bontà ; perfoafo , 
che quefl:o folle neceffario per attrar a noi 
la con!ìderaz1one de G raudi, e del popolo, 
e dar in quefl:;j forma pefo ma!.'!.'Ìore alla pre-
dicazion <lel Van3elo . ~~ 

La medelìma cu riofìtà, eh 'impc~11ato I'Im. 
pcradore allo ftudio delle nofire icienze. l' 
hà ancora portato ad iftruirfi nella noflra Re
ligione. Ne hà ricl.V<!to le µrime cognizioni 
in diverfe confe"enze-, ch'eg i ebbe col Pa
dre Verb · dt, fotto prete fio di fari<) difcorre
re folle l)'ofirc !èienze d'Europa. H~ ancora 
letto n\d'!ti Trattati compo!li appofhitamen
te sù c\uetla materia, ch'i Mil!ìonarì h11nno 
prdo Ili lòertà di prefentar~li. H~ tefl1fic:no 
fopra il tutto di f,r cafo é'un eccellente Li
bro del ct:!ebre Padre Ricci Ge!uita, et è 
2ndatoleggenrlolo per p=t1di fei mefi. Perd
tro noi fi approffitiamo al meglio, che potia
mo di tutte le occ:ifioni, che potiamo ntro
vare di parlargli delle principali vcridi del 
Criflianelìmo E permette , ch'i Geft1ìtì 
Mifiionarj ne faccino un libero cforcizio nel 
fuo Palazzo. S'è intef1a dire da lui pii'.1 d' 
una volta , che a gìuç ;care della Religione 
Crilliar.a dalle fue maffime, e dal progref
Jo, ch'elfa avea fotto fin al pref.:nte ndla 
Cina, non dnbìtava, ch'eJla nun diven1Jfe 
un giorn0 1) Religion dominante. 

Già fi vede, eh 'è difinganuato di n;iolte an· 
ti che 
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Della Cina. 67 
tìche {npedliz1 ni della Gina. Per clè•n?Ì<>' 
non v'è quafi nellì.rno , eccem1ati li Crilh~. 
ni, cb'intraµrenda un :aifare di qnakhe im
porranza , cne non faccia ièeglier il giorno, 
e l'ora per coruinciario. Nd Tri111n:dc de 
Mz.tem<1tici v'è una camera particolHe, il 
di cm elèrcizio folamente fì è, ò; iècglier in. 
un modo fopedliziofo i luoghi, li giorni. 
E per cgn';itlarc d'import anzi!: e duri!ute la. 
minorìtà dcll'lmperador d'og~idì, trè Man .. 
òarini del Tribunale de' Matematici furono 
condannati dalli Rettori dell'Imperio, a per
cler la tefia, per e!làe frati negligenti in of
fervar l'ora, 1n cui b1fogna"1'a fottcrrare nn 
Fratello dell'lmpcradore; negligenza, che ft 
~retendeva effere {lata funeHa alla famiglia 
Imperiale. 

L'Imperadore lafcia per politica l'clèrci
zio delle foe funzioni a qucflo Tribunale : 
ma in molti incontri egli ci hà fatto conofce .. 
re, che non dava fede alcuna a mli olfervazio
ai. In fatti tutte le coiè,che riguardano la foa 
perfona in particolare, egli è quello, che le 
determina, facendo molto bene intc:ndere fo 
fue volontà al Tribtrnale. Così quando ma
ritò-il fuo Figliuolo primogenit0, il Tribu
nale,. a 'cui apparteneva) fecondo il cofl:ume, 
di decidere , di nitte le perlore propofl:e , 
quale foflè la piìi propria per divenire fpofa. 
del Principe, il 'Tribunale dico, ebbe ordi
ne àinominarquclla, che l'Imperadore ave
va già fcelto . Fà lo fieffo quando rntrapren· 
de qualche viaggio ; ed il giorno in cui con· 
-viene 11 Tribunale è quello appunto, in cui 
l'Imperadore aveva già rifo!to di parrire . 

E z Ella 

' 
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6g Jjloria de/I' Impeta:lor 
Ella è cola maravigliofa \"eder un Pthf.r 

cipetanto potente, tanto alfoluto, li di cui 
voleri fono tutti elèquiti con un incredibile: 
prontezza, in mezzo ad una Corte, in cui 
hà regnato da ogni tempo la rilaffatione, ef
fer tanto moderato, e tanto padrone disè 
medeGmo, quant'è quefio Monarca . .Bcn
chc il fuo temperamento lo porti a metterli 
in colera, quando ne hà qualche motivo, o 
nc:J Govverno de pubblid affari , o nel foo 
Domefiico, sà in ca! guifa reprimerla , cbe 
in vece di punire fol fatto,- come fà chi è 
dominato da cotdh p:dlì.one , differilce il 
farlo ordinariamente ad altro tempo, e qual
che volt;.t le fettimane, ed i mdi intier: . fo. 
tal mariiera il calligo è ièmpre più proµor
;donato al fallo, e più efficace, per mante0 

·1'.ler il buon cr<line. 
Sono p;ù di fei anni, chè Mi he vedem.: 

mo un elèmpio di gran .rim~rco. Citduto 
ammalato pericolofamente l Imperadore , 
mentre che Yi.ig~i.iva nelle Monri1goe delJa 
Tattaria, per tàrvi la caccia, iecondo il 
foo cofl:ume, fece vfnir apprelfo di sè per 
le pol1e jl Principe' erede . Sapendo poi; 
che alcuni doµiell:ici di queflo Principe non 
s'erano mo1ln1ti molto afflitci per la malattia 
della M.iefià Su~; e che s,avevano Jafciato 
fcappare alcun: fogni d>aJlegrezu nella fpe
ranza di veder pretto il loro padrone falito 
fol Trono; benche J'lmperadore reflalfegra. 
vemente ftiegnato per tal procedere , nondi
meno fii padrone di sè fielfo in un'occafione 
tanto delicata". E per nòn ìritar il foo male, 
coll'andarfcne 1n colera, diffimulò rid fallo 1 

a ne 
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Della Cina. 69 
f: ne difierì 'I ca fii go. ~ando poi eLbè 1 i
prefo le tue forze, dirn.indò al foo primo 
med1C'o, k putevà ièn.:'alcuua alrerazione 
ddlll fua fan itJ sf1 g~~re un poco Ji bile , che 
fenuva da lu11ço lt:1rpei? Il medico g'i ciif· 
fe, che non v ert! pencolo aicnno. h::cc al. 
}ora bafionare tlltt i 11 co!pcvoli, incomin• 
ciando dal Pa.lie Nodncore cel .h ir:C'ipe, 
che gl'era anco 111 luogo di Governatore; 
e mando akun1 e.e p ù con!;cul!bi li frà gl' 
Eunu<.hi della camcr:i del Principe in e!ìlio 
nell'dl:remità dc la Ta1 caria. 

Ma perche l'efic:r bafiona10, efrufiato in 
qucRo pae!Cè un ca{bgo molt'ord1nario ~ che 
non lalcia quella marca d'infamia, come in 
Europa; fpefio accade , che i domefiici dell' 
Imperadore, doppo d'averlo foffcrto , ri1or.. ; 
nano al loro ufficio , come avanti; anco in 
pre!Cnza di Sua Mae!là, che per quefio non 
li ve"e d'occhio cattivo , e che ancora non 
li hà in concetto minor, quando fi correg· 
gon o de loro falli. 

Non è per altro la colera quella f. Ia paf-
fione , che l'lmperadore làppia moder«re. 
Non è meno padrone delle ;dcre, èd Hl p~r
ticolare di quella, che più d0mina in~ tutte 
le Corti dell'Afia; e eh in ogni tempo in ve
ce d'efier riguardato nella Cina come vizio, 
v'è autorizato dal cofiume. Al di dentro al 
Palazzo dell'Imperadore , ove tutto fpira
r ilaflazione, ~'alle\'a un mfinità di putce kel
te frà tutte le più belle dell'Impero, per ei: 
fervi alla difpo!1zioneic!el Principe : V 'è an
zi di più una lfgge apprefto i T artari di non 

• maritare alcuna. delle foe figliuole , cbe non 
13 3 fi.a 
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70 Jjloria del/' Impe't"ador 
:fia 11?.ta avanti prelènta ta all'lmµcradore, 
il quale può accettar, e ritenere quelle, che 
gli piacciono, fonz'altra formaliù, e,l i µa
renti di quelle, che fono ricenme, fi teugo. 
no anc!le molto onorati. 

Q.1efli fono què pericclofì collumi , c~e 
corrompendo l'animo, e rovinando la foni
ù <ii canti Imperadori Cinefì , hanno dato 
occafìone a tutte le rivoluzioni, che fono 
acc2dnte nel di loro Imperio, abbandonan
òo il Governo :igl'Eunuchi, o a fooi Mini
foi; ièpellenclofì-frattanto eglino nelfa rilaf
fat. zza, e nel piacere, circondati da una 
trnp;>a di femmine, fenza pigliare cognizio
ne a 1~u na di! gl'~1ffari. 

lVfa l'fmpentdore, ch'oggi regna nelJa Ci
na, è sì lo o ca no d'a bbandon:irÌ1 a tutti quc
ili allettamenti del piarere, che al contra
rio pare batta tlltlC le fira<ldc capaci di pre
f~rnrne!o. 

çi1à anni, cffenJo andato a Nanking per 
vif.tare quella lJrMinci:t, gli furono prefen. 
tate in f.,;m::i di Tr;buto iene figlie delle 
pi LI ben fatte, che follero ne!l'I m pero, fe
condo un antico coHume. li Principe non 
folo non le accettò, rna non volle nè meno 
vederle. Ed e!fondofì accorto, che alcuni de 
fooi Cort:g3ia ni, ::bu!àndofì del libero accd:. 
fo , che gli dava appre!fo la f1.la perlona s . 
avevano avuto ardire di proporgli alcuni og• 
getti propr11 ad ammol!ri!li '! cnore; li mi
rò doµpo d'allora ièmprev con fdegnv, e co' 

,òitferenti ~fl:ighr, coHi quali gl'hà poi puni-
ti , hà fatto a fufficienza conofrere guant' 
egli fi guardalfo da qudli, ch'erano !lati ca. 

pa-
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raci di fedmlo , e di conompergli '1 cno
re. 

Per dimenticarli con piÌ1 facilità de piace-
ri, e òe' dxvettimend tiinto perniziolì, và 
in cerc1. dc; p· ì1 nobili con diiferenti effercizj 
d.:1 cori>o , e dello l~ irito , come li viiggi .. 
fa caccia, lapelò~gion~, ilcorfodecavaili, 
l'e«ercizio dell'armi, la letrnra rie Libri , e 
lo fiudio delle fcìenze. Quell'é !a c2gione , 
ch'egli tanto fi diletta dì far lunghi viaggi, 
ne quali non conduce donna alcuna: che ol
tre i due , ò trè mcli ill a fili a , che Jpeud e 
o~ni anno ìn r.:ccia dalla mattina fino alla 
r:ra ne'.le mont~gne della Tartaria lontano 
da tutte le ddizie ord narie agl'lmperadori 
Cinefi, come abbiamo <letto, và ancora di 
quando in quando alla fepolmra Imperiale 
clella fu:i Famiglitt , e caccia intorno a I). e 
20 giorni, che cl mano quelli viaggi . Quando 
;mch'è in Peking, o in una·delle due Ti
gne , che vi fon<? vicine, fpeffo caccia la ma3-
gior parte del giorno. Per qnel1o procura , 
che fi allevino trè miglie ditèofio dalla Cit
tà in un parco quadrato , e rinchiufo da al
te mura, che gira pitt di 48. miglia , quan
tità di befiie felva!'_f.ie, e di uccellarne d'ogni 
[orta. E perchc fovra rnt to gli piace la cac
cia della Tigre, ne fo al!evare di giovani in 
un picciolo parco dici ro del fuo Palazzo, 
ove le cacci,1 quando iono divenute gran-

di. 
Per la fi.clfa ragione ania l'Imperadore pa-

rimenti la pcfca. Hà :1pprefo ancora a gitrar 
li tparavicri, e mo!t'aluc forme d'uccellare; 
tl chefà congran ddìrczza. Và qualche vol-

. E 4 ta 
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7 i lf!oria dcll' Jmper~dor-
ta a pcfcare in un fiume non lont<ino da Pe.. 
kmg; qualche volta ne giardini d1 queJJa Cit
d , ov'è anc:ora uno fiagoo, e nelle due vi
ene , dove trovafi molt'acq.ua. Pcfca qoa!. 
èhe volta colla can11a, e qualch 'altra volra 
col~a rete. Ci h~ onorato anche qualche vol. 
ta col regalarci di ql!e' pefCi, di 'egli aveva 
prcfo colle fue prnpri mani, la qual cofa è 
confiderata per fa vor mo?to particola re, 

11 cor!ò di Cavalli fi fà più di rado, ed 
tipa, o due volte fole atl'anno, nefà far de 
f<1Jenni alla prcfènza di tutta la fua Corte. 
Tutt'i Princìpi, e Grandi conducono allora 
Ji più buoni corridori, cb '2bbiano nelle loro 
fruderie . Fà ancora l'Imperadore dal canto 
fuo condurre i fooi, e propone de prezzi per 
q1.1ellì , che portano il v:into del corfo, e 
comp?fcono una carrie·ra pit\ lunga. Li Tar
tari ii picca no tanto, forte d'emulazione in' 
q uefij rodi , che ve ne hà, e he corrono fì no 
a 18, e 20 m:gl ia lèguenti, .tènza p;gliar fia
to. E bend1e per ordinario vi fìa chi crep. 
pacò' fuoi Cavalli , trovaiì adognimo<lo g.cu
te d'~v,·a1 zo, i:he domanda di correre. 

Li Cavalli Tartari, de quali fi l~rve, co
me ancora li Cinefi, non fono molro be11 
fatti, nè mo!l:rano quella nobile ferocia, ed 
infocata vivacità, che vede{i tiC Cavalli di 
pre!!io in Europa. Hanno però queft'avvan
t 2ggio lovra la mag~!Or parte de noftri, che 
con minor cura, e fp~!à fono più atti alla fa_ 
tica fanno corfì più Jum•hi, e fono ordina .. 
riarnente pitl prefii . - , 

Per quel che riguarda agi' altri efercizj det 
Corpo , confe tirar d'arco, di baleflra ,- e d~ 

ar. 
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arme da fuoco, facendoli quefto Prmripe 
con un indnfhit maravigl1ofa, come d1 già 
~bbiamo notato; (<'\Ì non bi fogna finpirfi, 
che metta il foo divertimento ordinario in 
farli da sè , e veder far1i da fuol Figllllo· 
Jj . 

Ufa ancora attenzione; acciò le fue Trup• 
pe tacciano fpe11o l'eflèrc'zio. Vi fono due 
melì di Pr·mavcra, e due altri in Autunno 
determ!nati per fori o di cinque in cinq ne gior· 
nl . Qndlo è in rig11ardo a tutta la milizia 
di Peking: di m:wiera che ve n'è un.a quin
i.a pane, che lo fà ,,gn1 giorno. Speflo ancor 
accade , che l'Imreradore Jo faccia fare {ha
ordinanamentc in fua preiènza, ora gc1.e
ralirente a tutte le Truppe di Peking, ed 
or ad una parte fol;imente, proponendo de 
prezzi a .quelli, che fono i più abili. Nel?!' 
cl ere i zi ordinuj coftumafi di dare 40. foldi 
a cia!Cheduno fo!d~to per ogni colpo di frec
cia , che trà nel fe~oo, tanto tirando a pie
C:i, quanto a cavallo. Q!Jando poi vi fono 
llio;:hi vacanti d1 foldati com'eJie fono riccr· 
cat~ ccn tanta fretta , con quanta gl'Uf,. 
6ci:tli d'Europa procurano di render com .. 
piN le loro compagnie ; è ordine dell'Impe .. 
radore, che fi diano ièmpre quefie piazze a 
quelli , che fono trovati più abili n'·gl'efer
rizj militari, nè lì manca di farli far a tutti 
quelli, che fi prefèntano per riempir i luoghi 
vacanti. Ma Sua Maefià ofièrva quei1i or· 
~ini con grand'c;fatezza nelle Truppe delia 
ma Cafa, tanto in ,riguardo de Mandarini 
quanto delle ièmplici Guardie. Imperoche 
ogni qual volta fi ritrovano delle cariche da. 

· rielll· 
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riempire , o delle piazze di Guardia, fà Sua 
Mac!là elàmioar in foa prelènza tutti Ji pre
tendenti , cialèuno fuJle cofo, che deve fa per 
frcondo l<t foa profeliìone, e ièmpre prefo
d'fe quello, che giudica più capace. 

Sà poi quell:o favio Principe approffittar
fi mirabilmente di tutto ciò, che può tervi· 
re alla confl!rvazione del foo flato Da che 
c3li hà fapuco la maniera, con cui ·{ì fonda. 
no li cannoni , e li morrari 'n Europa, ne hà 
fatto far a di loro imitazione una grandiC-
1lma quantità. Di continuo và facendo fon 
derie di grandi, e di piccioli, e fà che gra11 
numero della foa gente s'impratichifca tanto 
:.t tirar di Cannone, quanto a gittare le bcm 
be. Egli hà ancora quantità di piccioli pi?zzi 
cfa C•unpagna di bronzo, che {ì poffono por. 
rnrc stL d\in Cavallo; o sù d'un mulo : ed 
h<'i fatto fare una maniera di carfa molto Jcg. 
giera, che fì porta fovra d'un altro cavallo, 
cl1lla munizion neceffaria per la Carica dc can-
11oni. il tutto di foa invenzione. 

~ella, Rmaglia data dall~ fua Arma;.a con· 
tro il Re d.'EJuth, aven4o 'aputo, eh 11 dan
llO maggiore folfertodafle i'uc Truppe, eci.ò 
che gl'avca impedito di metter l'annata im
mira in una iutiera rotta, fo che gl'Ebti 
colia loro buona mofchettel'ia av.evano fat
to gran fooco, e che avevano con tal me-
20 rifol"ì.iinta la Cavalleria dell'Imperad~re 
fuor delle loro linee; d'allora in poi obbliga 
S11u l\1aefià una parte de CavaiHeri delle fue 
Trupµe, ed anco del!e Genti d'arme di IÌ!ct 
Guardia:, 1:1d u~ualmence efor('.itadì in tirar 
d'armi :.i fooco, e di 1rezt;a,tanto marchiando, 
guanto fhmdo fermi. Per 
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Della Cina; '?"I 
Per fchilfar l'ozio , e tutto ciò, che puo 

ifpirare rilafciatezza, porta qne1lo Principé' 
ni<•nt<! minor applicazione a tutti g!'efercizj 
dello (pi rito , che a quelli del Corpo. Olcre 
que!Io, ch'abbia:nodecto del ternpo, che da
va alla lettura de. Libri Ci ne.li, ed allo flu
dio delle fcienzc tl'Europa; doppo ch'hà Iapu. 
to maueg!iare gl'l (homenti Matematici, noO' 
hà avuto cofa sì frequente per alcuni anni, 
o in Peking, o nel fuo Palazzo, o in alcu. 
ne delle fne vigne, o ne tuoi viaggi in Tar
taria , o altrove, quanto il compiacerli di fa. 
re .alh prefenza della fua Coree diverfe of
[ervazioni tanto d' Afhonomia, quanto d.i 
Geometria cogl'iftromenti, che faceva por
tar lèco dappertutto. Alcune volte prende
va l'altezza meriggiana del fole con un Q.!:1a
drante, quakh'alcra volta o!fervava l'ora, e 
01 minuto con un grande Anello Aftronomi
co; ricavando poi da tali oflèrvazionì J'al
te;,;.a del Polo dd luogo. Ora mifurava l'a!. 
tezza d'una Ti>rre, o d'una montagna, ed 
ora la d~ftanza di due luoghi con!iderabili . 
Spello calcolava quale doveva efler a mezzo 
giorno d'un dato cli la lunghezza dell'ombra 
d'urJ grandefl:ilo, che faceva portare frà fooi 
llromenti. La gran conformità, ch'ordina
r1amente fi ritrovava frà le olfervazioni, che 
faceva l'Imperadore, e qtlelle del P. Gerbil
lone, che lo feguitò ordinarirmente ne fuoi 
viaggi , e che faceva nelio fielfo tempo le 
fue, m,•neva in amm'razione tutta la Cor~ 
te . E ciò eccittava una maravigliofa emu
la'zione appref!o i Princiyì , e Signori , per far 
alm~no imparar a loro fi~liuoli deJJe c0fe, 

che 
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7s Jfloria Jell' rmpet•t1dor 
che..:mmiravano, echefl:imavano di non po.; 
ter effi apprendere • 

Quando il P. Footeni, & il P. Vifclelù 
arrivttrono a Pekiog , voJ:e J'lrnpnaJore 
imparare da effi l'ufo delle moflre colle tè. 
conde , fatte per l'olfervazioni celdli d'alrn
lli Livelli, e d'altri firomeoti, che quell:i 
Padri gl'avevano prefent ti) al di loro ;irri
vo. E doppo diverfo fpiegazioni curiolè, 
che gli fecero ìnc~ a div~rlì punti d'A
fironomia, che qnet1o Pri r.q>e gli propofe, 
la cognizione, ch'allora gli à1e ero di due 
nuovi metodi, che il Caflini, e il B elair han
no s} felicemen(c imaginati , per ritrovare 
l'Eccliffi, gli fece ven.r voglia d'impararli. 
Ordinò nello fleffo tell'po a qt1dli Padri di 
preparare le figure necelfarie per fpiegar. 
gleli. 

Per farfi linalmente anche in quello ge .. 
nel'e d'c.:fercizi di 1pirito una nuova occupa .. 
zìone degna di sè , hà intraprefo da alcuni an. 
ni in quà, il far rifiorire le Arti Liberali nel 
fuo Imperò. Gli fece; o prendere qudl:a ri
foluzione le differenti Opere d'Europa, e 
particolarmente quelle dì Francia, ch'egli 
hà veduto , e ciò che noi abbiamo avuto 
onore di dirgli dell'erezione di quelle ffori. 
de Accademie flabilite a Pungi nd Regno 
prefente, per le Scienze, e per l'Arti Libe· 
rali; e òell' alto punto di perfezione, a cui 
l'une, e !'altre fono ~rrivate fotto gl'auf:. 

" _ pitj di Looovrco JL GRANDE , per la Real 
magnificenza, con cui ricompenfa le perJo
ne, che 1ono ec~ellenti in qualche genere, 
fia qual fi fia • Su q.uefto modello n ix: rer.a, 

dor 
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t!or della Cina incominciò, gi~ cinque aO. 
ni 'n circà, ad alzare nel lì.io proprio Pa
lazzo una fpecie d'Accademia di P1ttod , 
Inrngliator i, Scnltoti, ed Artefici, che lavo. 
rano in acciaio , e rame pè gl'Orolo,?y, ed aJ.; 
tri Ifl:romenti Matematici. Per fadi pirca
re d'emulazione, lpeffo gli ~ropone per mo .. 
'1elli delle opere fatte in Europa , e partico
larmente di quelle, che fono ftate fatte in 
Parigi. Efiènd'eglì d'un gullo t:ccellente, e 
che sà molto ben conolèere fa finezza, e la 
bellezza d 'ogni forta d'opera curiofa, fà por
tar lì davanti regolarmente ogni giorno in 
\lna certa or:s , quando è a Peking; ed un 
~i orno sì~ ed uno nò quand'è in qualche Vi~ 
gna, quelle ch'dèono dalle mani cli quelli 
unovi A ccademici. Le efamina egli medefi .. 
mo i riprende in ogn'una ciò 'Che y'è di dif
fc'nuofo; approva ciò che merita lode: ri .. 
tiene quelle , in cui non trova che dire , a 
che palfano !'ordinari<>"; ma ricompenfa fem~ 
pre con f plendidezza quelle perfone, che hs 
taienti particolari, de quali fono frati dota
ti dJJ/a natura , v'aggiungono una grande 
applicazione, e moflrzno una accefa voglia 
cli renderfi fempre più abili nella loro pro• 
fe!Iì o11e; fin a follevarft alla dignità de Man
d~rini, ed a farli r.ivellire in pubblico degl' 

1 ~biti di cerimonias che gli dà in fegno d~ 
titolo , con cui gl'hà ~morati. 

L'lmpcrador della Cina con nn impero 
t~rnco· affoluto fovra le tùe paffic,ni, e fovra 
tutti li fuoi foddici non farebbe un Monarca 
perfetto, focondo l'idea, che i Cindì han
no formato d11J'Eroe, fc aon adernpiife anco. 

ra 

'' 
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ra tanto perfettamente qu.mto egli fa Ji do~ 
veri, che la natura i(pira per i fuoi con~iun
c:i. Effondo i principJ.tli di qudh doveri 1' rif.. 
yetto de Figliuoli verfo di quelli, <la cui 
nafcono , e l'amore de Padri verl'o i loro 
Figliuoli; non v'bà coià in cui quello gran 
Principe fiafi p1Ù fegnalato. Per quello ri
guarda al primo di quefri doveri, ch'i Cinefi 
o~ervano con ragione, come un punto de più 
eflenaiali della 1o10 morale; avendo tolto·'l 
Cielo a quefl:o Principe fin dalla fua fanciul: 
lezza e 1' Imperador fuo Padre, e J' lmpera
<lrice fua Madre; la vecchia lmperadrice fua 
Avola, ch'hà continuato a vivere molto tem• 
po doppo è fiata in tutta la f'..:a vita, ed in 
foa morte l'oggetto continuo del più perfet
to, e più cf emplare rifpetto ~liale, che s' 
abbia mai 'ntclÒ, anco nella Cina. Avendo 
avuto ella fola la cura della fua educazione, 
non fi pnò credere ov'arriraffe fa di lui fot
tomiffione in ogni cofa a quefta Principelfa; 
il r11petto, che gli mofirava continuamente , 
l'inquietudine in cui fi metteva quando l'm. 
tendeva ogni poco incomodata: arrivando a.. 
tanto la f1.1a riverenza, che lafc1ava i diver. 
timenti della Caccia , e faceva da 200. mi• 
glia per la polla a fine di poterla v~cl ere. 

Ma fo {ì vuol giudicare della pietà <li que; 
flo Principe verfo la foa Avola , focondo quel. 
lo, che noi l'abbiamo veduto fare nella cli 
lei morte, è cofa difficile J'imaginare una più 
grande. Oltre il corrucci.o, che fece portare 
pjÌ1 giorni alla fìlla in tutto il foo Impero, 
e che con cinuò nella fua Corte più mdi : 
per lo fpazio di 15. giorni, ch'l corpo di qne~ 

ila 
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fta Imperatrice fù t'l~ioflo nel Palazzo, fece 
.fo{pt>ndere nmi gl'aflàr;, ed obbligò tutt'i 
Principi df'l S<ing:1e, i Grandi della Corre, 
e tutti li MandJrmi fino a gl'()ffiziali più 
b<ifl, a refrarfene ziorno, e nom nelle Cor
ti t

1e l Palazzo, per rianger~i in cirimonia 
fa morte di qt:e!l:• Principeila, n n ofl..nte 
il 1igore $ella fhgione, ch'era nel cuor <lell' 
Inv~rno. Fgli flrflr> non abbandonò mai la 
h;irra, fino a pafhrfrnenellaS:da, ov'craef-
11ofi;i pit1. notti lenza rip?lare, piang_endo con 
:1lti ~ri21, e con lagrnne. Non 1oJamente 
fece 'fare dc Funerali magnìficcnt:liìini, che 
cdl:arono più milliooi ; ma per far ancora 
mt'glio yecler il fuo riJp:>tto, e la foa pietà 
vedo la Principelfa, volle accomp:ignarne il 
C<..rpo egli .in pc1 fona con tutta fa 1ìuì' Corte, 
:fìno al Jucgo dr>Jla fopoltura lontana più di 
70. mìgli~.d~ Pck}ng. 

Non v1 fu tra(p<:>rtata fe non qnattrome~ 
fi dq,po; poiche l'Imperadore l'aveva fa eta 
rr.etter in clepofito in un Palazzo fuor della 
Città, ove l'accompagnò, caminando a pie
di pitt di trè miglia, con tutti qut! fuoi Fi· 
f?liuoli ,.ch'eran1> in ~ato di poter caminare. 
ln q11efèi quattro me11, ch'il Corpo reflò ivi 
cfpoito, andava l'Imperadore trè, o quattro 
volte per fcrtimana a dimofi:rar il foo debi. 
to , ed a piangere la perdita, eh 'aveva fate a. 
Fece poi fabbricare un PaJaggio foperbo nel 
luogo, ove il corpo era 11acoièpolto, e moJ. 
te ~afe all'intorno pè gru ffìzialr, eh 'incari
cò di onorare di continuo la cnemnria del. 
là defonta, con funebri cirìmonieaccornpa. 
gmité da pianti, e: lamenti. Per trè anni ~ 

in· 
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interi , volle privar sè meàefimo , e tutt'1 
Grandi della fua Corte d'ogni forta di di
vertimento pubblico, coooe comedie, rnu-
1ica, fefie, ed altre fimilicofe. E frattan~ 
to andò più volte in ciafchedun anno alla 
fepultura, così Jontana, com'è, pet dima-
11:rar jJ fuodovere verfo diquefia Principei: 
fa , e per foddisfare alla fua tenerezza coo 
ogni forte di teftimonio di rifpett0 , e di pie
ù . E dicefì , che anche al giorno d'oggi 
quando vede l'Appartamento, in cui dimo
rava l' Imperadrice di fobito gli vengono le 
lacrime a gl'occhi. 

Se quefio .Principe è tanto d.ifiioto fr:i 
tutti li Cinefì con efernpj sì rari di rif~etto, 
e di figlia} gratìmdìne, non .fì fà meno am
mirare co gl'efcmpi continui, ch'c.gli dà dcli' 
~more Pitterno , e colla cura flraordinaria ; 
(· h'~gli fi prende dell'edncazione de Princi• 
pi fooi Figliuoli. Al prìncii»io dell'anno i694-
c.iuand' 10 panj dalla Cina, aveva attualmen
te r~uatrordici Figliuoli, e 11101te Figlie tutte 
vive, che zii fono nati da molte donne, la 
maggior pa-;.te delle quali hanno il titolo di 
Regine; poich'è già abbafi:anza noto c:he la 
l>o!igamia è più ordinaria nella Cina, eh' 
in al ero luogo del Mondo, e che i Cinefi 
tanno conhitere la di loro più gran fortu
na 11el lafciare doppo di sè unii numerofa po• 
ficrità, di qnefti quattordici Figliuoli, no 
abbiamo veduti dieci, tmti ben fatti, e che 
mollrano d' arer un grande fpirito, gl'altri 
erano :rncora molto piccoli . 

Li Pri~ttori di quelli Principi fono freld 
frÌl i Oottun piu ;4bi1i dd Colle1J.EÌO Imvcriil• 

\e . 
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le . I loro Governatori fono perfone della 
prima qualità, allevati 'n Corte dalla loro 
giovéntù, e il di cui 11\erito è univert~lrnente 
:iticotiofi:iuto. Non oilante quefio 1 l'lrnpera• 
dor e!àmina iui ftello tutt'i paffi di ctnè Prin
cipini; è òifcende nel particolare de loro fiudj s 
fino a veder le loro cornpolìzioni , e fargli 
fpiegar i Libri 'n fuà prefenz.a • . 

Procnra fovrà tuttd di farli adJt>ttru1are 
ne~la virtù; e negl'eièrcizi propri del Joré1 fl:a. 
to . . Appena incolninàmo à camih.are ; che 
gli s'ini~èna a montar a Cavallo f a titar ci' 
arco; é d:armi da luoco; fervendogli tal ei"er
cizio di ricreazion, e di divertimento. Non 
vuolé, che forno trattati. con troppa dilica
tezza; anzi al contrario li fà avveztate per 
tempo al travaglio ' ed alla fatica 1 e li cofru
ma a mangiar cibi de più grotfo!ani, Narrom
mi il . P. Gerbi!loné del ritornò del viaggio , 
che fece già tei anni; quarido àccompagnò I' 
Imperadore nelle Montagni: di Tartaria.Non 
aveva quelto Principe condotto feco al prin
cipio; fe non il figlio primogenito, il terzo, 
e~ il quarto, nia q ltando incomintiò la c1 C • 

eia, mandò a chian1al'e anéora li quattro fe
g11e11ti 1 il più avvanz2to de qùali a ve va do· 
dici anni, eJ il pià giované non pi ti di no· 
ve. Tutti qlteGi giovani Principi per un me-

' fe intiero pa.ltavano coll'Imperadore le aior
nate intiere a Cavallo, al vento , ed al fole, 
a cor~er, e tirare, colla faretra fempre s'Ù 
la fch1ena, e l'arço in mano, tirando ora cor"" 
rindo a brizlia fciolta, ora d'un picciolo ga
loppo, ed òra col piede fermo, e qt\a{j fom. 
pre con molta de!lrezza. Non v'era giorno-

F ill 
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St 1f1ori(I d8ll' Impçrador 
i o cui ciafchednno d'effi non amm;izzalfe quan. 
tltà d'uccellarne. Nella prima caccia , che fc. 
eero, il più giovane di tutti colpì. due çervi 
cqlle fue picciole frecc!e. 

Sapevano , e parlavano ~ià &enillìrno le du~ 
lingue Tartara , e Ci net e; <?d erano tanto 
~vanzati nel penofo !h1dio delle lettere Ci
n.cfi, cq'J{ più giovane fiudiava allora l'ulti .. 
mo Libro dcll'oper-e morali di Confucio, delle 
quJJi li trè primi Libri aveva già veduto. 
Non vuole l'Imperadore, che {ì (offra in lo. 
ro un minimo dittetto: li f:i all<!vare con ma&~ 
gior freno di quello fì fu in Europa: e queJM 
li, che Cono appreffo di qt1efri piccioli Prin· 
<;jpi non o[erebbcro diffimulare il !l"linimo de 
)oro falli, ' petfuafì·, che ne refl:arebbero iè .. 
veramente, pulliti . 

Benche ,·ogl!a il c0Hu111e, che lì dia 'l ti· 
toJ9. di Rè a F iglinoli c!ell'Imper~dore 9 quan• 
do toccano re·.1ici' o dicialett':inni' e di mec .. 
terl i'nel mc:defimo tem~10 in un Palazzo par. 
ticol ..ire, ove h:.inno li lì.wi Ufficiali, le foè 
rendite, e mtto lo il:ato della loro Gafa a par
te; nt1llad·meno quando io fono partito, 
l'Imperadore rirene va ancora il f1w Figliuolo 
primogeni~o, allora di ventitrè anni, in un 
app .rt mento èd fuo Ih!a~zo, {èn;rn equi
p"!!';io par-t·co~;ire , benche fo1fo d1 g:à ma• 
rttato, e che ::ncor avefie figliuoli. Per al
tro l'Im•Jeradore lo am1. teneriffimamence , 
ed eg'i à un Principe d~no d'effer amato, 
11\Cn tr'è molto bello , di grande fpirito, e 
ch'bà in oltre molte r.ltre belle qualità. 

li Trib1Kiale de' Prindpi , e d'Ufficial i 
della çoron;l uniti al1ìcme pr<lfentarono un14 

iùp • 

• I 
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Dell~ Cin~. 83 
fu1>pliea llll•Jmpaadore g 1& alcuni anni, cli.: 
m;indaodogli 'l titolo di Rè in favore di que .. 
fio Fieliuolo. Ma lenza dar rifpofta alcuna a. 
tal fupplica , c">ntinua a tenerlo appreffo di 
,è, e noi l'abbi:.mo doppo veduto ogni gior
no andarfen<' co' [uci Fratelli in un Appar
tamento vicino a quel-lo dell'lrnperaddre ~ 
ov'è la Scola dc Principi, eh 'è '! luogo ovc:
fi trattengono tutto 'I !!iorno pane in findia
re, e parte in fare gl't:Jerciz1 propri alla lo,. 
ro condizione . Sua Maeftà và f pe(fo a vili· 
tarli , ed efamina da sè ftelfo il profitto , che 
fanno. 
· Ma il fuo principale frutlio verfa sù l'edu .. 
cazione._. fecondo de' fooi Fi~liuoli, da hri 
di.cbiarat.p Hoarig-téi-tfc, ch'è a dire Prio
~ipe ereditario dell'Imperio•, poiche egli è il 
primo, ch'h~ evuto dall'lmperndrice lÙa pri
ma donna . 'Oltre all'e!fervi un Tribund 
yarticolare dellinato per infçgnarglt tutto 
ciò, che deve faper il Monarca d'un cos\ 
grande Imperio, per ben governarlo; l'lm
perador fuo Padre veglia con una diligenza 
ftraordiuar ia sù tutto ciò, che riguarda 2l!a 
fua educazione: e fi fà render un conto efa t-
to di tutti li fuoi portamenti , per renderlç, 
egli fie{fo per tempo capace del Governo . Si 
può anche 4ire, che quefto Principe, ora dì 
.ventitrè anni , fia tanto ben fatto, e di sì 
buona mina quanto alcun Signore della foa 
età, che nci abbiamo veduto nella Corte di 

F " Pe-

--~---~-----------------~~----"' Li 'figlir,oli. di 9uellit 7.>rincipe/(.t che hti il tito
lo d'lmpmidricc , hanno la prel~'<.]or.e degl'altri 
11WeredittÌ dril" Coron4 • 

' 
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84 Jfloria ddl' Imperador 
Peking , e .che fìa up Prindpe de più com .. 
pi ti, che fi vedano. Dfrnodochè non ,,'è 
étlcuuo frà fùoi domeffici, nè In tutta Ja fua 
Corte , che ndrr nè dica bene·4 e che non 
cr~da dover egli effer un giorno corrfe foo 
Padre , uno dé più Gra~di lmpetil&l:lr1, 
che abbia mai avmo la Monarchia Crne-
1e. 

Ma quelfo cfie nof fl:imiamò mofte>' 'pià 
fì è, che l'Imperadore prende una cura sì par
ticolare d'ifpirargfi tutt\fontirrle.tjti vanfag.!t 
gìofi, ch'egli hà per la Religione Crifiiaira.:, 
e per i Miflìonarj 1 che già fcorgiamo iri lui 'u1• 
affcttù ' cd una ilima quafi uguale alla tua ' 
Saranno cinque a/;ni 'n drca, eh~ avendo
lo cond.ottO' nel! Oiferv.arorio di Pek'ing ~ 
doppo d'<t vergli fatto ve'dere fotti H' fir<!!men
t'.i Matematici, che ne' fanno' tiitfo 1'0?'1'1'a,. 
mento, gli fece incené!ete· f che lfobb1ig<>' de! .. 
fa Cina per ctuelle rnag·riifiche· Màchine' çr& 
vetfo if l7, Verbiell. Gli fecé pqi unii recita 
dii.è~vig?i, cnequ;efloP~d~e, e i fuoteo!11"' 
pagnt avevano refo al fn. ! Imperadore· in<J 
P~dre. . . 

In quel giorno mede!ìrno, in ç:ul io ebb1 
dall'Imperadore: la mia Udìenza di congedo, 
il Pri11cipe fuo Figliuolo mi fece l'onore di 
datmi uno de' fuor propri Abiti r ch'è uno 
de favori flraordinarj; ma io mi fono fen• 
tit<Y anc<fra molto più onorato d<ilfe par61e 
cbbfig'anti , colle quali accompagn<Y quello 
f.·gno sì particoldre della fua: benevofenza. 

· Abbiamo cre'duto 1 che-1o fteffa, lmperadore 
foCTe l'aucore:di tal favo~·e ; mentr'cgli mi 
fece d.imalodi1re un poco innanzi, fino a due 

vd-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Dtlla Cina, 8r 
volt~~ fe ilt)an~-~af.J~ mj ayeffe dpna~o 
'os';.tl,un.a, 

Poi:o tempo poppo qijefio gicvane P.rin .. 
cipe donò parimenti ·un jn~ero fuo abit'>al 
P~dre Gerpillone con quaranta, o ciuquan
ta doppie; facendopli d;re, che ciò ferviva 
a darglj un leggier contrafegno del f up ;iffet· 
to' ver J'efhema allegrezza çhe {entiva' at
tefa ·Ja gran parte, "ch'aveva avuto quefio 
Padr~ tiella nfapaziope delFlmperador foo 
Padre, .a cui Ji noftri rimçdj gl'a ve va no da
to la fan:~à: ,be per filtro tàpeva bene non 
confiJl;er in que{}o la ricompenfa, eh 'i Reli
gio{ì ry1iffi_o~<Jri, come noi, afpenavano del 
foro !erv1z10 , -

Ma · doppo la 111ia partenzfl eia Peking 
l'Oapg-taì· ~{e , ad efempio dell'lmperador 
fuo Padre, hà fatto vedere in 11n:11naalera , 
più panicolare la fù;r flicpfl per la Religione 
Crifiiana, ed il fuo affetto per i di lei Mjni:
firi. Quando io era al Porto dj Cantone vi,. 
cino ad iml>arcarmi per venir jn Francia ., 
iiHefì dfl.lle lettere deJ P. Gerbillone condot
~o , confor!lle l•ordjnarip de!J'lmperadore , 
in Tartaria, che qneilo Principe , il quaie 
ançhe era del VÌfl~gìo; gli dava fcmpre legni 
d'una {lon~à , e duna tenereiza tutta parti• 
colare , c~e gl'aveva fatto vedere , eg f!n·· 
che gl'aveva Jpiegate alcune Tavole de nu .. • 
meri per certi çalcoJi fatti da lii Padri Fon4 
tenl, e ViJaell1 per l'Imperadore, il quale le 
flimava a tal fogno, che doppo d'averne ap. 
prefo egli medefimo l'ufo, l'aveva poi inie-

, gnato aa Oang-tai.tsè; che quefto Principe· . 
per dimnll:rar anch'egli la fiima, che ne fa. 

F 3 CC:Vi 

.. 
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86 Jjlorla J~mperadoi . 
èeva dal canto foo ~ porta\ftin uno flue" 
e hio attaccatto alla fua Cintura ; ch'un gior• 
no quello medefìino Principe glì domandò~ 
coià folle il Dio del Cielo, e gli diede aper .. 
tura Con tal qL1efito di farg_li una èerta predi~ 
ca, che fua Altezza mo{hava d

1
afC()lcare J 

con moh'attenzion, e piacere", e che: u·n';tl. 
tra volta gli fece !piegare una mezza p'agina 
<lelh Sacra Scrittura. 

l fratelli di que!lo Pr!:Kip·e, e panico .. 
larmente 'l Primogenitò, che frà molte a}. 
tre bL1onc qua~ità , hà un mtr,:ir.~I ec~ell~nte, 
mo!lnmo tutti una gran bonti! verfo dt noi, 
come anche i due Fratell! del med'ett1u& Jm .. 
peradore, ch1in quello, come fo molte altre 
cole fi diftinguono al di fopra di tutti g\

1 
alti.:i 

Principi del Sa:iguè. . 
Q.u.efra difpofìzione sl favorevole di tt1tta 

la Cafa lmµeri:ile, e di tutti! Principi , in 
riguardo del Criilianefìrno , e dì quelli, 
che ne pubbliaa:no le verità nèlta.capital delr 
'.Impero , tt'ovaG ànCora nella maggior parte 
de primi Signori della. Corte , e delle Pro
vincie j ed ànCo neg!1altc-i Mandarini' ed or. 
ficial i fu bai terni, per la grande Ìtnjlreflìo. 
ne, chefà fovra di loroogriiefempio dellde 
10 Sovrano. 

Ma è cofa maravigliofa , e che èà in certa 
maniera del pr'ldigio i1 vedere fin dove arri• 
vi la ilima, e l'affetto , che mol.lrano daper• 
tutto ~l verfo di noi, cotne verfo della nollra 
Santa Leg~e lì duoi .Pritni Mìniflri di <jué• 
iPlmperio .~oparlodel Signor So-fan, e de'l 
Signor Ming. Il primo è quell'illuHre Signa .. 
1e, che ÒQppo elfere ftato da. lnngo cerr1110 

uno 
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Delld Cina, 87 
UhÒ clè più i.JOt('.nti P1;pettori, cl.le 1a Ré
ligione Crittian:t; ed I' fuoi Miniilri abbia
no avuto nella Cii.a• t~ ue hà dato un 1t:gno 
U più fo3n::lato, che noi potefiimo alpettare 
dalla foa betteVolenza, obbligando colla for
za della iua eloql~enza l'lmperadoi: .m~ciefi
tno, e la Cotte Sovr:irta cie Riti> Tribuna
le da un [ec()lo sì formidabile a Predicatori 
del Vangelo, a fi~almente approvarlo, co
me hanno fatto in una maniera sì antcntie<t, 
é sì iolenne . 

1 n quanto al feèo11do, dico il Signor Ming> 
benche noh abbia fino ad ora av1.to occa!ione 
di datéi contrafegni tato chiari della foa pro
tezione , come il fuo il\ùftre Collega; nulla,
clitneno; attefa ]a intera diìpofìzione, in cni 
fappiamo, ch'egli è di favorir il Crifi:iane~ 
fimb in tntto çiò, èh'ei potrà~ edi fecon• 

J dàre tutd Il dl!ègtii Appofiolici dc M iffiona- .., 
ti , rtoi lo tigllal'diamo come un appoggio 
tanto iofo della Relièione in tutta la Cina, 
<juanto il Signor ~o-fan : e fe io ofaffi di pub
blica re akuui particolati sù quefto fuggerto, 
attefa Ili ~o~nizione certa, che n~ ~ò., tn t-
ta la Cl11éia ne proverebbe una g101a ftraor-

dinaria. 
Per ultitnat in t1na parola il Ritratto d' 

un sì gran Prindpe, ralfomiglia SIRE, ~dia 
Maefl:à Voftra in tante parti, ch'egli fareb
be, come Voi , uno di;: p1Ù perfett~ Monar
chi, ch'abbiàr.O tnai regnato fulla terra, s'a
veffe la fottuna di ra11otniglfarvi ancora io 
ciò che vi dHlingue al dj fovra di rutti gt''clltri 
Principi Crillian i , voglio dire in ciò çhe 
1·ifguarda la Rcli!?ione. " F 4 • Bip 
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88 Jfloria dell' Jmperador 
Bifol!narebbe per q_uell:o , eh' e~li avelfe a vu

to la b~ona forte d'abbr~cci~l'e Ja fede, e 
che ne facelfe còlla tua perfon;J µna profef
fione tanto fipcera, ed ~fcrnplare ç:iuanto ne 
fate V pi, Non potiamo veratpeo~e fa per~ co. 
fa ie i:iuanto a quello abbia nel cuore que. 
fli:? Principe. pgli pon fì dichiara . Ma a 
giudicarne dalla cognizione, che ne h~; peJ' 
la fiiina cpe oc fa, o che a!cpeno dimoflra; 
p~r la protezione aperta che dà, e per i fen
timcnt! ;i. vvaota~giofi, i:h 'egl' if pira fl fu o i Fi
g'i uoli, e panicol;Lrmente a quello, che de.,. 
1\in~ ;iJl'JtI!perio; fi può credere iènza teme,. 
rità, eh~ quefio Principe P.9!1 ija q:oppo lun-
gi dal Regqo di Pi9. ' · · 

Che favqri !i potr~pbopo flìaj aµgurare a~ 
Minif}id del Vflng~lo qqapto què çoNinui, 
con cui l'.'gli li ricolma? Iohpayutp l'oµore 
~i farne ali~ ~-1.a~ft~ V piha nn~ picçiola nar
piz1one dc più fc:.gualjitÌ. ~on con~eoto d'aver 
alloggiatq ,come l1ò d~tto, nel recinto d~l fu~ 
l'al.izzo , H <;ieli1ìti, che V pi gl'avete Jnan
pati, gl'hà anco.ra çoncelfo doppo la ~ia par
tenza; µn grar fito in quel!'jft~ifp luogo; per 
fabbricarvi un Tt'!l\PÌ9 M;ignifìco~I vero Dio 
cla11do luogo da credere, çh'~gli iµçdefimp ne 
farebbe il Fonda tor~; e fi può prometteriì 
tutto dall'allegrezza ,'ch'egli aveva nell'in
tencl.ere , çome fenta V ollra Maefià una nuo· 
ya d1 "quefìa natura . · · · · · · · 

Quando q qeflo Principe avelfe già formato 
ht r ifoluzione di far~ Criltiano, è çli procu
i a • .: la f\e{fa fortuna a tutti li fuqì fudditi, 
moftrarcbb~ RÌlt ai!egr<:zza di quella fa vede· 
re, quando intende h feliçi p;-ogre!lì, cM 

fà 

/ 
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f)ella Cina. 89 
fà og_&idl J'Evangelto in favore de fuoi edit,.. 
ti? t.cco quello, eh 'anche gl'ifl:efiì • Olan. 
defi ne pupblicapo in ~!cune leFtere fcritte 
~a Maçao , ~ da J>e!cing verfo il fi~e d~U' 
anno 169$· 

,, L'lmperador ilella Cina, doppo c:l'aver 
,, con un pubblico Editto permeffo a fnoi 
~' Sudditi d'abbracciar~ }fl ReligioJle Crill:ia· 
;, na , fi compiace a fegnodi !'enti re le con--; 
?' verfioni giorna)i,cpe fi fjinno in tµttp 'J fuQ 
,, Impero ; chi: hà permello a dpe Gefuiti.'lt:u-. 
,, liani, li quali dimoravano nella fua Corte·:J 
~, d'andar a portarç il Vangelo flll~ J>rov:in. 
,, cie più }potane, che diqlapdava.110 de P.a.:. 
~ ' dri , per dimoftrflrli 'I camipo ·del Cielo) 
,, ~ la difpofi?ione favorevole, che mofir~ 
, , quefio Mpnarca vcrlo I~ Religione , cl~ 
,, drand'argorn(lnto ~i f pera re, ,;h 'lfn fecQl9 
,;. Ti veda tutta la Cina C;molica . ' 

Rifferifcono poi le particolarità delle cql!r 
verfiopi di fei, P iètte Signori confiderabili ~·I~. 
quali fanno,, aggiunger eOi 'mpreffion~ tàq~9 
in1 nde alla Corte, che non vi fi parla, fe non 
odla fantaFede di Gesù Criilo. Picono ot .. 
tre di qu~fio, ch'il numero della gente popo~ 
lare, che fi prepara al Battefimo jn ~éi:.tt 
luoghi è tanto grande, che i Miffionarj , che 
, . 1 lì trovano, non fono bafl:apti: Che l' Im
peradore non sà ftancarfi di p;ulare della nò~ 
llra Religione; Che gode ecceffivamente del· 
laconverfioue ~e fuoì Sudditi; Ch~ pon Ja. 

{eia: ~ 

- '* Lmere Iftoriche dell'.A.nn• 1697. imfreffe1sll'~11• 
Mefe ai Febbritjo pag.197. . 

I . 
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90· 1}1oria àelr ImptràJo'f . 
fcia di lodare il Zelo de Miiliooafj. E Jln:tl• 
mente chlegl i aveva nicéotnandlltO a qmtttt'o 
Gefuiti, che fononellafuaCorte, didiman• 
d:ir incèlfantementé un maggior numero d~ 
loro fratelli 1 pecche li ajutino . 
~1eih , SIRE , è uo2 delle principali com" 

miffioni inèaricatemi da.que!l:o Principe; or .. 
dinandomi di ripalfare il mare, èom.e'hò avuto 
l'onore di renderne conto a Vo~t-a Maeftà , 
~refentahdogli i primi cootrafegni della foa 
llima. Mofi:rò di deriderar eftremamente, 
che le gl'inviaffero ptiinierartiente dall'lhdie 
tutti li Gefuiti Francetì, che 11 potevano ri• 
trovare, e frà gl'altti il P1:tdre Ta~ard, ed 
il Padre Conte. l mperciochè doppo ch'egli 
hà faputò che Vofira Maeftà li aveva deili11ati 
alla ptima l'u1H>, e !;altro , come anche Noi 
J)er la Cina, ·hà voluto averli 'n fua Corte., 
Aveva anche dato ordine lnn90 tempo in
nanti , éh'il Padre Cònte , eh egli conofce , 
e ftitna particolarmente vi fi portttife con fooi 
Compagi1i, quando vi chiamò il Padre Fon .. 
teni, ed il Padté Vifdelù , credendo, che 
folfe ancbra ne fuoi fl:ati . Ma la Providen
lta permife; quando arrivai all'Indie; eh 'io 
non vi ritrovaffi alcun Gefoita in i{l:ato di fa .. 
te tal viaggio. Q!!efio Principe m'aveva dato 
e>rdine di venir poi 'n Francia, e d'indrizzar• 
mi a. Vofl:ra Maefià medef una per dimaÒda r• 
gliene il numero maggior~ , che fi p~telTe , 
particolarmente del caratter~,di qiaelli ' 1 he hà 
di già appreffo di fe, e de qll,!11.i paJ'.eva pi\i 
contento.di quelfg fi poffa e!p1imere. 

lmpereiochè fono dei Gefititi, che fiano 
, yoilri fa'1diti, ed abili in ogni iorta d'arte, e . . di 
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()ella CMa ~ fl 
,;: (cìenu•, che quefto Principt clefidera d':t~ 
vere ; per formare nel fuo Palano; con 
1._1uel}i, chè di pit1 vi fono, una fpecie d'Acca• 
demia fttbotdinata alla vofira Accademia Rea• 
le: avenao tònèèµl1to un'idea sì alta de fuoi 
lumi, doppo che glene abbiamo fimo veder~ 
àlcuni tratti nelle picciole epere, che gl'ab-' 
biatno di già c<'mpoftò in Tartaro; éhe il 
fno defiderio è , che lì cavino principalmènte 
da quefia eccellente forgente l~ memorie, che 
fétviranno per l'altre opere, che defìdera rl 
aver ahche in una lingua; foVra tutte le no
:ftre arti, e fcientè, pér iftraddarle nel fuo 
linpel't>. . · 

Dcl r~fio , Sutn, fa Rcligiotte ricaverà dlt 
tal progetto quefio graad

1
avatitaggio, che -.... 

quelli, ch'aVevano l'onore d'dfaticadì, oJ .. 
tré al €rande <1ppoggio che darahno t':ol:l qì.1e.; 
fio mezzo alla Religione, !id a ttmi i fuoi Mi~ 
nifl:ii 'n qudl:o lttlperio, dividendo frà loto 
le inaterie, fecondo i fuoi differenti talenti , 
fenzaeffet rtotabilmente di{hati dal Minifleto 
dell'Ev~n~elo, che farà f'ethtire la di lorò pilt 
foda, e principal ocrnpazione; fomrninifire
ranno in oçi:n'anno à nofl:ri fa\•J molte o(forva" 
ziol.'li.cutioie, ed efatte fovra ogni fotta di 
materia, ctm delle traduzioni dé' Libri Cìne. 
fì, e Tahati de~ più propri per contribuir al. 
la perfezione delle noflre arti, e delle nofirc: 
fcieote. lh tal maniera eccittefanno quefii fi
dnori ad inviat recipto~amente in favor de 
Cinefì, tutte le di loro fapiènti fcopt>rte, del. 
le quali G lpera di fervirl~M con un elìto ma• 
ravigliofo, per render quel\

1
1 nfedeli , e par" 

ticolarroente i Savj, li Grandi dell'Impero, li 
Prio-
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·,,, If/ori4 ·J~Wlntper~tlor 
Principi , e ·Io fiefio Imperadore , più atten. 
to ad flfcoltarçi folle verità delfa Religione 
e difporli firia•mente, col foccorfo dt:l)a gra~ 
:i:ia, ad '1bbracc1arJa più facilmente. 

Attefoc!iè l'efperiçnza di più d'un fecolo 
ci hà fatto coooièere, che le ièienze fono il 
principale di tutti i mezzi naturali, cle' qua
Ji Dio hà voluto, che i Miffionarj fi fervif
fero fi119 al prefeute , per introdchir, e pian
tare la Fede nella Cina, e de' quali anche 
oggidì, per quel, che pare, eeli vuole in 
una Qlaniera più manifefra, çJle Qraqiai !~ 
iie f~fVa per abollirvi 'J Paganefiaio. 

se parimenti fempre onervato) che que• 
f\i popgli hanno molte;» lume , e ft di!\:ingl_!<>
po, com'hanoo fernpre fatto dall'altre f'la• 
;i:ioni Jnfedeli, canto col loro ipìrito, e po• 
litica, quanto colla ftima delle maflìme pit\ 
purgate della clritça ragione. Q!J.ìndi han no 
per l'ordinario molto minore diflìcultà degl~ 
altr.i ad arrenderli alle Verità del Vanpelo, 
ed ao.cbe ad al:>bracciarle , quando gli ven
~ono fpiegate chiaramente, e con metodo 
da perfooe, le qqali !lggiugnen~o alll4 purità 
de cofiumi, una gran capacità, $'hanno at• 
tratto per avanti la di lqro ftima , e là di 
loro credenza . Dio ttllora 1i tocca come fà 
d'ordinario ço' movimenti interni della fu" 
grazia, façendogli abbafl:anza fer}tire le loro 
obbligazioni sù tal pontQ, per farli riifolvere 
d'a!fuggettirfi aU'uHliltà del Vangelo , per fie. 
ri , che fiano i fentimenti if pira tigli dalla loro 
falfa favjezza . , 

Dopp6' qn~fio non ft può dubitar, SIRE, 
che non fia fiata quefta la mira , che .Dio 

if. 
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Dellif Cina~ 93 
ifpirancfoVi ,. già :ilcuni anni, d'inviar aTilt 
CiAa de1 Gefo iti voftri fodditi, per affatticar· 
fì alfa Coòvedione degl,Infédèli ~ v,if pit-af· 
fe antora nel tempo medefimo, dlincaricar
gli ·differenti commiffioni per la perf'eijone 
~ellé Arti , cf delle Scienze• E che la fua 
Provv~deta corrifpondendo là; à ciò che v'if
pirò di quà' hà fattd titrovàre a que'Mif
fiona~1 apprélfo i Cinefi , ed ariclie appref
fo del a petfdna dello fle!fo Imperadore; del· 
lé difpòfì~ioni sè conformi alla gran.dezza, 
ed alla Santità dé vo~ri proggetti, ché quel 
Principe n'on · oontetlto d1ttn tmfueros) pie• 
' Id d . 1 d' d; . I • d. d . tw 1 màn a ·a 1 oggi a 1man ar• 

ne a V ofira Maeftà un. numerò più gran: 
de• I • • 

Cofa s~ qùeGo iion. d potiamo'1P.foinet_. 
ter, S1R.B, ,in quelle feliçì congiòntliré; d~ 
q ut!l Zelo Eroico , a èuì V, oi non mettéte aJ.:.
éun fine ? S è petme{fo di prefagii: q.(1àft1lè 
tofa da ciò, che Vòfl:ra Maefl:à hà~ar. 
ticolatmehte in quefti ultimi ao9f'; i:n fav°' 
te . delle Miflìo.nì del Levante, ~ell'Indie,. e 
<lell'Eutopa ' folle prime app:m~nze' ; che· ft 
fono vedme di piantatvi la Fede, quali fpe
tanze non potiamo formare in favor delJa Ci
J:ia? Quella fola val pili ,-che tutte queffe 
Miffiòni afiìeme, e darebbe ficuramente' alla 
Chiefa in pochi anni un numero piÌ1 ~rande 
di. Fede li; di quello che ne hì& nel teito' del 
Mondo; 1c vi folfe un numero d'Operar; 
Evangelici proporzionato ~Ifa moltitudine 
innumetabile d'l nfedeli1 che trovarebbero dif
p6fliffimi a fc~1iitar1i . 

la piena l.ibenà conc~ffa dall'Impérado" 
della 
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~4 Jftoria àell' Impertiàor 
r!ella Cina a iùoi fudditi d'abb'racciare la Fe.. 
de, potrebb'effer fufficieote per far fperare di 
veder un qualche giorno tutta la Cina Cri
fl:i~na. Ma fe quello Principe veniffe, a dar. 
ne egli medelimoJ'efem!)io, potreffimo fperar 
di vedere, anco nel Regno della MaefHt V o. 
fira, il compimento dì quefia grand~Opera. 

Certochelaconvcrfioned'un Principe ln• 
fedele, tanto pbtente, quant'è quello Mo
nan:a, n~uò{peradì iè non da un miraco-
1 o della grazi~a fe fi confidera, che oltre 
alla fiima, ch'e0 lifà della ~oftraReligione, 
e 1a protezion, che gli dà, è aoch'efente da. 
vizi; cbe per il più impedifcono i Principi 
Gentili d'11bbracciare la Fede, e che di già~ 
ancora·coftumato a praticare la maggior par• 
te deJl&vir\Ìi mQrali, che rare volte trove. 
ranfi aflieme in un Pagano; non è certamente 
fenza r;igione il poter prefomere, <.he quello, 
il quale par abbia di -già pofto dif pofizioni sì 
grandi nel cuore di queRo Principt:, vorrà 
finalmente fargli bene qu~nfigne miferi• 
cordia , particolarmente, iè i Fedeli s'unif
cano affieme, come devono , a dimaoda ria a. 
Dio con fervore per lui, e per tutti i fuoi 
fudditi. 

Dico, per lui, e per tutti li fuoi Sudditi. 
lmperochè finalmente effendo quello Impe
radore quell'alfoluto, qual è , in tutti li fuoi 
flati, in venerazione a fuùi vicini , e predi
cato dappertuto l'Oriente, come· Principe 
d'un genio vaftiliimo , d'una faviezza , e d 
una erpy_rienza coufummata' d'una dottrina' 
e d'una.p'robità fovra il commune; fe venifse 
~ convertìriì alla fede, fi può dire, che la 

fua 
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Vella Cina~ 9'! 
fu? eonverlione farebbe uno fplendòre sì gran~ 
de , che ft tirarebbe dietro proQabiliffima. 
mente quella di tutt-0 quello vafro Impero, 
il quale val più di tutta l'Europa intera per 
il numero de fuoi abitanti . Può anche elfer 
poi lz cagione della converfìone !li tutte l'al
tre Nazioni circonvicine, ponate, come per 
altro lo fono dall'alta fltrna, eh 'hanno ièmpre 
avuto della faviezza de Ciuefì 1 a conformarfi. 
alle loro maffiroe, ed a loro cofiumi. . 

Avventura, SIRE , la più avvantaggiofa: 
per la Chiefa , dr quante mai le n'è intefo 
parlare, e nello fle{fo tempo la più gloriofa 
al Regp.o della Maellà V dha, a cui .pare t 
ch'i! C.1elo abbia riferhato l'onore di contri. 
buire più. che altro Principe del Mondo al fuo 
avvanzamento . Que!la metterebbe il fi!lillo 
·a tutte le vofhe gloriofo intraprefo, e - co
ronarebbrnG con rffa tutte I' eroiche azioni 
di Looov1co IL GRANDE. Quella farebbe 
ancora degna ricompenfa del Zelo, e dell' ' 
eroica magnanimità, colla quale doppo d'a• 
ver foftenuto la Religione quali per dieci an~ / 
ni, colla forza delle vofir'armi , e la faviez• 
za de voftri ConGgli, contro quafi tutta l' 
Europa, avete voluto, non oftante la fope· 
r iorità che avevate fovra de vofiri nemici, 
offerirgli la pace,ancbe con condizioni per loro 
avvantagiofiffiroe, in r iguardo della pubblica 
quiete, e del ben unìverfale della Relrgione.,· 

Coi voti, che ìncelfantemente di pretèn
te facciamo per la converf:on dell'Imperador 
della Cina , e di tutt'i fuo Imperio, non po· 
tipmo far ameno di non farne nel medeftmo 
tempo de fervçntiffimi per la felice concl~iu.~ 

fa>:: I 

\. - Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~~ ijloria delJ' Jmper11dor 
fìone di quella pace; che deve elfer ancorà 
p;ù falutevoleà Cinefi; che agl'Europei fief
ii; imperochè i:i{labilerido là libertà dd com
mercio ; le noftre Navi averanno quella di 
portar oramai tegolarménte ciafchèdun-anno 
finòall'efi:remità ddl'Orierltè ~ nuove Trnp
pe de Miffionarj, é di P.arimeriti rÌJ!ot'tarnC:, 
coll'ajuto di Dio, ciafchèdun anno, le gra
te nuove d'ùn numero innurrierabilè de Cine• 
1i , fottomelfo colle Iorò fatiche, é fotto gl' 
aufpicj della Maeftà V o{l:ra § all'Imperio di 
Gesù Crirto. 

Nell;afpetttl.tè con impatienzà fa partenzà 
<ie prim! Vafcelli, che V ofl:ra Maeflà vdrt'à 
bene, per qi.lella clie fpèriamd, mandar ali:! 
Cina 1 ove fi pi.l~ aécertaré; diè .faraii no al .. 
meti<? ben vénuti al pari di quelli d1o~rli a1tra 
Nazi<?ne; V di mi permetterete; Sct<J.f, di clif
f()rm~ ~on qttefra. r_ittova levata f~i·tttnat~ .d' 
Uoni1ii1 Appoftohc1 4 colla· quale v1 degnuetè 
cli fortificare qué!Fannd la noftra P,kéìola 
rr'ruppa, ~ riguadagaatecori tutta fa diligenza 
i;offibile il Paeie; pve il Sole (1 leva. EOirr.ati
cio per unica mia fortunà il poter congiugrìér
rni agl'uni, ed agl'altri per [écoodétre il Vt>llro 
gl'lill Zelo, annunziando le Verità CrHliane 
alli popoli più lontani; non (ljj dimentiélìèrò, 
~IR1' •in riconofcimento di tanti fa voti, con 
quali ci avete ricolmato di pubblicàr dapper
tutto lè ntiove meraviglie~ ch'io hà apprefo da 
"N oftra Maefià in qùefto viaggio 1 e di reu
<lerne conto di lui a quello, che ne averà i>ia
i;ene d'jntenderle, più d'ogni ~lcro Principa 
<lella Tefra; e che merita pitt la voftra il:i
ma > e la vofira amicizia • , 

Fi-
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Della Cina· 91' 
Fin:iJmente joP.~iugneròj m:ei deboli v·01 

tia quel!i di tutt'i .t'edeli c!e!ia Cina, rh'aC
pettano Ja loro fa Iute principalmente: d" Voi, 
per continuar di domandar a Dio la conièr -
vazjooe della rofira Sacra Perfona, e di tur
ta la F;imiglia Rc:de, procurando di far ve
der a Imeno con queflo il perfetto ollequio a 
1d i! profondo rifpctto con cu.i io fono., 

...... 

S I ~ ~' 

Di Voftra Maefià, 

'flmiliffemo, Cb1di6n&i}FWlJ, t fiàe1iffr'1Jfl 
Suddi111, • S11Y'l!idor• 

Giovanni Bovec Gefuit~ 
I 

.F I N E/ 

.NOJ \ 
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NOI RE'FFORMA1'0RI 
Dello,Studio di Padova. 

I-1~ vendo veduto perla Fede di revilìonc, & ap-o 
probatione del P. Fr. Ambrofto Lifotti Inqui

i1rorc di l'adova nel Libro intitolato: Ifloria dell' 
Imfcrotqor della Cin4, prefmtttta al R.è di Franci" 
d.tl ·p. Gio: Bovet delt1t Compagni<t di Gesù Mijfio11a-
1·io 11elt.t Cina n·afportatadal Francefe nell'Italiano, 
non Y'eGer cos'akuna contro la Santa F~d~ Catto
lica, & parimente per Atteftato del S-:grctario 
Noflro; niente contro Prencipi, -& buoni co!l:u
mi, conccdcmo Licenza ad Alv!fe Pavin che poffi 
elfer fiamp:uo, Qifervando gl'ordini in materia di 
~rampe, & prcforitando le folitc copie alle Publi
chc Librarie diVcnetia, &diPadova. 

Dat. li S \Settembre l 7 lo. 

( Carlo Ruzini Kav. Proc. Refi 
( 
( A~vife Pifani Kav. Reff. 

[,lgoflino Gadallini Segni. 

I 
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Jlrrori Corr~o11t 

f.ig. lin. 
IO 18 o rime orme 
%.2 .20 prima è prima, e 
27 + l'onore l'orrore 
31 8 farlì fu rei 
33 H l'mmcnlìtt l'immenlìtl 
34 29 f'u fà 
$6 1+ fatto fallo 
39 H fediziori fediziofi 
43 12 chi che 

Rè Tè • 25 
46 I 5 compaiionc cQmpuazione 
48 .P Verbicr Verbieft 
52 2+ Dìcelì Diffeci 
55 26 Academica Accademia 
,80 27· che gli ch'eoli 

"' 85 I Dang-tai-ofe Oang-tai-tfc 
94 7 Provvide~a Frovidenza 

Cl' altri err~ri /i rimettono all'animodifcrett8 
del cortefe Lettore. 
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